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INTRODUZIONE 
Nel momento in cui  s i  pone i l  problema del  recupero di  un 
quals ivogl ia edi f ic io,  s i  d ichiarano i l  r iconoscimento e 
l ’accettazione di  valor i  ad esso at tr ibui t i  o l t re che dal le memorie 
indiv idual i ,  anche da istanze cul tural i  at tente al le categor ie del la 
monumental i tà (valore art ist ico/stor ico) o del la sempl ice 
oggettual i tà del  documento mater ia le (valore stor ico/documentale) 
ed inf ine da quel le economiche, or ientate al lo sfrut tamento del  
valore ut i l i tar ist ico del  bene. L'edif ic io e i  suoi  valor i  possono 
dunque essere col locat i  in una scala gerarchica a cui  è associabi le 
un'analoga scala di  intervent i  tesi  a l la conservazione e tutela o, 
comunque, al la valor izzazione f ino al  puro e sempl ice r iuso.  È 
al t ret tanto indubbio che la soggett iva discrezional i tà 
nel l 'at t r ibuzione dei  valor i  a l le cose rende di f f ic i le stabi l i re nette 
demarcazioni  a l l ' interno del l 'andamento graduale del la scala degl i  
intervent i ,  anche se in essa i l  gradino corr ispondente al  passaggio 
dal  concetto di  monumento/opera d'ar te a quel lo di  bene cul turale 
è stato stor icamente f issato e legi t t imato,  nel  Novecento, dal le 
formulazioni  teor iche e normat ive del la discipl ina del  restauro.  Se 
questo passaggio ha permesso la codif icazione di  speci f iche 
metodologie e prassi  operat ive,  ha peral t ro lasciato campo l ibero 
ad intervent i  d i  recupero di  a l t ro patr imonio edi l iz io,  quel lo non 
inquadrato nel la discipl ina,  e che è spesso divenuto oggetto di  
modi f icazioni  ta l i  da stravolgerne i  carat ter i  ident i f icat iv i  propr i ,  s ia 
spazial i  s ia costrut t iv i ,  spesso in una aberrante logica speculat iva.  
Si  può porre al lora la problemat ica su qual i  valor i  s i  debba basare 
l ' Intervento di  recupero e qual i  l imit i  esso può e deve avere nei  
confront i  del  bene oggetto di  quel la azione, nel la dialet t ica t ra 
valor i  passat i  e present i ,  formal i  e tecnic i .  
Inteso nel la accezione più nobi le del  termine, recuperare un 
edi f ic io sta a s igni f icare apporvi  un valore che non si  sost i tu isce a 
 
 
quel lo pr imit ivo,  ma che ad esso si  aggiunge partendo dal la 
conf igurazione e dal le tecniche costrut t ive or ig inar ie,  
nel l ' intenzione di  far  scatur i re un dialogo tra passato e presente in 
cui  le due real tà s iano l 'una di  supporto al l 'a l t ra in reciproca 
valor izzazione1.   
Recuperare è indubbiamente anche modif icare,  e poiché è 
dal l 'edi f ic io che deve r ipart i re i l  progetto del la sua modif icazione, 
af f inché un esi to possa essere raggiunto,  certo non senza 
compromessi ,  ma nel la al terazione consapevole dei  carat ter i  del la 
sua ident i tà,  è necessar io che quel l 'oggetto s ia indagato e 
conosciuto nei  suoi  dat i  cert i ,  poiché è dal la certezza del  dato che 
potrà r i -def in i rs i  coerentemente la credibi le rappresentazione del la 
legge che ha correlato l 'organismo archi tet tonico al le esigenze 
umane che l 'hanno sugger i to.  In questo senso gl i  intervent i  d i  
recupero,  per loro natura,  non possono esimersi  dal  confronto con 
la f is ic i tà,  e quindi  l ' ident i tà,  del  manufat to s ia che i l  progetto volga 
al la conservazione, s ia al la modif icazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                     
1 Storelli Franco, 2006, p. 114  
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1. TERRITORIO E CONTESTO  
 
 
1.1 Analisi storico-terr i toriale 
 
Bel lar ia–Igea Marina s i  t rova al l ’estremità sud-est  del l ’Emi l ia 
Romagna; è un Comune di  recente fondazione (1956) e occupa la 
parte più set tentr ionale del la Provincia di  Rimini .  
I l  nome Bel lar ia compare per la pr ima vol ta in un documento del  1359 
a def in i re una fat tor ia for t i f icata che si  t rovava vic ino al la chiesa 
di  Santa Margher i ta,  passata in diverse mani,  f ra cui  quel le dei  
Malatesta.  La chiesa nel  1200 era associata al la Vi l la Tumba 
Bel la jer is,  dove r is iedevano i  Malatesta e fu costrui ta in onore di  
Margher i ta Pal tanier i ,  mogl ie di  Malatesta da Verucchio,  che gl i  portò 
in dote svar iat i  possediment i .  
 
 
1.2 Gli  edif ici  storici 
 
La c i t tà vanta una lunga stor ia,  at testata da test imonianze 
archeologiche romane present i  nel  suo terr i tor io,  come le chiese di  
ant ica fondazione e la poderosa Torre Saracena, archi tet tura s imbolo 
del la c i t tà.  La torre fu costrui ta dal lo Stato Pont i f ic io per di fendere gl i  
abi tant i  del la costa.  Col  tempo la funzione del le torr i  s i  t rasformò in 
r icovero per ospi tare la quarantena dei  sospett i  d i  contagio 
provenient i  dal  mare e fu usata anche per la sorvegl ianza contro i  
contrabbandier i ,  infat t i  tut t ’ora dal l ’a l to del la sua maestosi tà sembra 
ancora raccontare le scorrer ie di  p i rat i  turchi  in epoche lontane. Più 
recentemente la Torre di  Bel lar ia ha ospi tato la caserma del la 
Guardia di  Finanza e ad oggi  cont iene una col lezione di  conchigl ie,  
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in fat t i  è at tualmente una strut tura a disposiz ione del  comune e 
potenzialmente ut i le per ospi tare manifestazioni  cul tural i .   
I l  macel lo pubbl ico è un al t ro edi f ic io importante per la c i t tà di  
Bel lar ia,  che venne costrui to nel  1926, mantenendo questa 
dest inazione f ino al la f ine degl i  anni  ‘70.  Dal  1983 ai  pr imi anni  2000 
è stato ut i l izzato sempl icemente come magazzino per le at t rezzature 
del la segnalet ica stradale,  e come cani le di  r icovero temporaneo. 
Fortunatamente a part i re dal  2004, ne venne r iscoperta la grande 
valenza archi tet tonica,  grazie ad un contr ibuto del la Provincia di  
Rimini  nel l ’ambito del  progetto “Dar Luogo Al la Cul tura”.  Dopo questo 
intervento l ’edi f ic io venne adibi to a spazio cul turale pol ivalente, 
come sede di  incontr i ,  convegni  e at t iv i tà r ivol te al la valor izzazione 
del le t radiz ioni .  I  lavor i  d i  r is t rut turazione hanno avuto ad oggetto 
un’ampia t rasformazione del l ’edi f ic io pr incipale at t raverso i l  restauro 
del la facciata ed un cambiamento del la suddiv is ione degl i  ambient i  
interni .  At tualmente la strut tura è carat ter izzata da un ingresso che 
conduce verso una sala per incontr i  e ad un salone dove ha sede 
l ’Associazione “Corale Bel lar ia Igea Marina”.  L ’area verde scoperta è 
stata r iorganizzata ponendo part icolare at tenzione al la zona 
ant istante i l  f iume Uso. 
 
Fig. 1. Percorso ciclabile lungo il fiume Uso 
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Altra strut tura che è diventata di  grande interesse cul turale,  è la 
Vecchia Pescher ia,  costrui ta intorno ai  pr imi del  ‘900 per ospi tare i l  
mercato del  pesce del la c i t tà.  L ’at t iv i tà peschereccia a Bel lar ia è 
sempre stata una r isorsa importante,  che non si  è mai interrot ta,  
nonostante i l  porto non consenta l ’at t racco di  imbarcazioni  ampie. 
Per questo ai  g iorni  d ’oggi  la maggior parte dei  prodott i  i t t ic i  v iene 
commercial izzato at t raverso la grande distr ibuzione e la vecchia 
pescher ia di  conseguenza è stata adibi ta a sede di  event i ,  
mani festazioni  ed esposiz ioni  cul tural i .  
Un’al t ra area di  interesse stor ico ed archeologico è quel la del la 
Fornace e del l ’ex cava, che si  t rova in uno zona prevalentemente 
agr icola e posta nel le immediate v ic inanze del l ’ impianto di  
depurazione. Ha assunto con gl i  anni  un ruolo strategico,  poiché è 
stata def in i ta una zona di  potenziale at t rat t iva tur ist ica,  ma 
strut turalmente resta ad oggi  un’area defunzional izzata in un 
conteni tore di  grandi  volumetr ie.  Solo un intervento globale di  
recupero e r isanamento potrebbe sott rarre la strut tura al lo stato di  
degrado in cui  versa at tualmente.   
La costruzione del la Fornace r isale al la f ine degl i  anni  vent i ,  ed è 
stata pensata in modo funzionale;  infat t i  i  mattoni  prodott i  sono 
servi t i  pr incipalmente per i  progett i  d i  urbanizzazione del la Ci t tà del le 
Colonie,  che accogl ieva i  ragazzi  b isognosi  d i  cure mediche e di  un 
ambiente salubre.  Lo svi luppo del l ’at t iv i tà produtt iva del la Fornace si  
at tua soprat tut to a part i re dal  secondo dopoguerra quando vengono 
real izzate numerose colonie e v iene costrui ta una ampia strut tura 
r icet t iva in r iv iera.  Per quasi  t rent ’anni  la produzione dei  later iz i  
prosegue in interrot ta,  f ino al la dismissione degl i  impiant i  nei  pr imi 
anni  ot tanta,  quando le acque del le fa lde avevano in iz iato ad 
accrescersi  e non era più possibi le ospi tare in quel la zona eserciz i  
commercial i  se non dopo un esteso lavoro di  boni f ica.  L ’ imponente 
edi f ic io aveva la copertura parzialmente danneggiata per un incendio 
svi luppatosi  negl i  anni  novanta, che poi  è stato recentemente 
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r icostrui to per una metà e per larga parte completamente demol i to. 
Tuttavia le murature,  le aperture e gl i  archi  sono tut t ’ora in un buono 
stato di  conservazione, facendo del la fornace un buon esempio di  
archeologia industr ia le.  E’  lo stato di  incur ia e t rascuratezza in cui  
versa che immediatamente c i  fa percepire una sensazione di  
abbandono, come la presenza di  rot tami e macchinar i  d ismessi;  ma in 
real tà la fornace sarebbe una strut tura dal le grandi  potenzial i tà e con 
un patr imonio stor ico importante.  Ri levante è anche la presenza del 
bacino d’acqua dolce al l ’ interno del l ’area, che ha creato una 
vegetazione r igogl iosa e spontanea, ma ovviamente anche a t rat t i  
selvaggia e incolta.  Tale s i tuazione ha creato una vera emergenza 
ambientale di  boni f ica del l ’area,  ma anche di  mantenimento di  
quel l ’habi tat  per i f luviale,  data la v ic inanza con i l  f iume Uso. Queste 
potenzial i tà,  i l  patr imonio archi tet tonico e biologico,  creano dei  buoni  
presuppost i  per un’ ipotesi  d i  r iuso e r iqual i f icazione pensata e mirata 
al l ’at t rat t iva tur ist ica e cul turale,  data la grande volumetr ia 
del l ’edi f ic io.  Le scel te progettual i  at tualmente hanno teso al la 
r iqual i f icazione del  Parco Fluviale,  e i  programmi futur i  prevedono 
solo percorsi  pedonal i  e maggiore cura del  verde col let t ivo,  che 
tenteranno di  inser i re l ’area f luviale nel la più ampia area urbanizzata. 
Tutte queste ipotesi  progettual i  r ichiedono invest iment i  cospicui  e 
coraggiosi , intervent i  radical i  e innovat iv i .   
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1.3 Storia del turismo balneare 
 
I  centr i  balnear i  d i  Bel lar ia e Igea Marina, uni t i  dal  1956 nel comune 
omonimo, a seguito del  d istacco da quel lo di  Rimini ,  hanno assunto 
l ’aspetto at tuale dopo la guerra,  quando i  grandi  f lussi  tur ist ic i  hanno 
completamente mutato gl i  ant ichi  borghi  d i  pescator i  e contadini ,  che, 
già dal la f ine del  secolo scorso, avevano cominciato a ospi tare 
v i l leggiant i  desiderosi  d i  quiete e ar ia buona. 
Lo svi luppo tur ist ico di  questa local i tà s i  può dist inguere in due fasi  
d iverse:  un’  arco di  tempo che va dal  1960 f ino al la seconda guerra 
mondiale,  e uno a part i re dagl i  anni  c inquanta del  novecento. 
F ig .  2 .  Vedu ta  de l  f i ume  Uso  F ig .  3 .  To r r e  Sa racena .
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Una data importante per la nasci ta del  tur ismo balneare nel la 
provincia di  Rimini  è l ’anno 1961, quando la c i t tà venne al lacciata al  
t ronco ferroviar io Bologna-Ancona, evento che rappresentò la 
condiz ione necessar ia per lo svi luppo del  set tore tur ist ico.  La 
real izzazione del la l inea ferroviar ia col legò in part icolare i l  centro 
urbano di  Bel lar ia al le c i t tà di  Rimini  e Ravenna e c iò comportò la 
f ine del l ’ isolamento in cui  era v issuta questa local i tà negl i  anni 
precedent i .  Lo svi luppo tur ist ico determinò anche un incremento 
demograf ico,  infat t i  aumentò l ’agglomerato urbano nel  centro stor ico 
del la c i t tà e sorsero del le nuove abi tazioni anche lungo la costa.  I  
pr imi insediament i  cost ier i  furono le case di  vacanza, la cui  
local izzazione avvenne in assenza di  regolamentazioni  e normat ive, 
a totale discrezione dei  propr ietar i ,  che costruirono anche a r idosso 
del la spiaggia.  I  pr imi v i l l in i  sono i l  Lunganesi  e i l  Rossett i ,  costrui t i  
intorno la f ine del l ’ot tocento,  poi l ’a lbergo Miramare, nel 1903. 
In iz ia lmente però l ’utenza tur ist ica di  Bel lar ia nei  pr imi anni  del  
novecento era composta dal le famigl ie ar istocrat iche dei cet i  p iù 
elevat i  del la società,  che nei  mesi  est iv i  s i  t rasfer ivano nel le 
residenze di  propr ietà.  Per questo mot ivo l ’at t iv i tà alberghiera tardò 
ad af fermarsi  e solo nel  secondo dopoguerra,  con la nasci ta di  una 
nuova classe sociale,  s i  svi luppò maggiormente una strut tura 
del l ’ospi ta l i tà fat ta di  p iccol i  a lberghi  e pensioni .  Inol t re 
l ’Amministrazione Comunale nel 1912 mise in at to intervent i  
important i  come al lacciamento del l ’acqua potabi le, i l luminazione, 
r is t rut turazione del  porto,  del  macel lo, strade e pont i ;  azioni  
s istemat iche sul le infrastrut ture che col legarono Bel lar ia al le local i tà 
di  maggiore interesse tur ist ico.  
Negl i  anni  vent i  e t renta del  novecento i l  regime fascista s i  adoperò 
notevolmente per lo svi luppo del  tur ismo con una cresci ta nel  set tore 
del le c lassi  medie e medio-al te.  Quasi  s imultaneamente venne 
concepi ta sul  terr i tor io di  Bel lar ia uno spazio dest inato al la 
real izzazione di  colonie marine per f inal i tà curat ive.  La costa 
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romagnola è stata una del le aree di  insediamento pr iv i legiato per le 
c i t tà del le colonie,  dat i  i  benef ic i  curat iv i  del le local i tà marine,  ed in 
questo modo con gl i  anni  r iuscì  ad at t rarre sempre più tur ist i  e 
v is i tator i .  Le colonie andarono ad occupare i  luoghi p iù per i fer ic i  d i  
Rimini  per evi tare la massiccia presenza di  bambini  nel le zone del 
centro ed impedire la di f fusione di  epidemie.  Ma nonostante quest i  
aspett i  negat iv i  la zona di  Bel lar ia fu valor izzata in ambito 
immobi l iare.   
Al t ro evento importante del la stor ia di  Bel lar ia è stata l ’opera di  
r imboschimento del la zona a Sud di  Igea Marina,  per migl iorare le 
condiz ioni  ig ieniche, estet iche ed agr icole del  l i torale.  I l  progetto 
prevedeva una lunga pineta al l ’ interno del la quale veniva inser i to un 
vi l laggio tur ist ico a tut t i  g l i  ef fet t i ,  dest inato ad una cl ientela di  a l to 
l ivel lo e dotato di  strut ture alberghiere e sport ive.  
Negl i  anni  del secondo dopoguerra e nei  pr imi anni  c inquanta 
avvenne a Bel lar ia una r ivoluzione nel l ’ambito del  mercato 
vacanziero dove si  d ist inse la pr ima generazione di  imprendi tor i  
tur ist ic i .  Emersero nuovi b isogni ,  e un diverso atteggiamento dei 
resident i  per l ’ospi ta l i tà:  i l  borgo si  t rasformò da un agglomerato di  
agr icol tor i  e pescator i  a una ci t tadina ospi ta le e una  vera strut tura 
r icet t iva.  Si  cominciò a concepire una vis ione imprendi tor ia le del 
tur ismo, che fu i l  fondamento per creare in segui to una vera industr ia 
vacanziera.  Questa evoluzione ebbe i l  mer i to di  st imolare anche la 
nasci ta e la t rasformazione del le strut ture r icet t ive alberghiere e 
del le at t iv i tà economiche annesse. La domanda si  ingigantì ,  f ino a 
raggiungere dimensioni d i  massa e di  conseguenza venne 
incrementata al t resì  la capaci tà r icet t iva at t raverso diversi  
invest iment i  edi l iz i .  
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2. LA FORNACE VERNI-VANNONI: CONOSCERE PER 
INTERVENIRE 
 
 
2.1  Cenni storici 
 
Dal le r icerche archiv ist iche e bibl iograf iche svol te è emersa 
l ’assenza di  mater ia le documentale r iguardante nel lo speci f ico la 
Fornace “Verni  -  Vannoni” (pur esistendo studi  e pubbl icazioni  re lat iv i  
a l la cot tura del l ’argi l la e censiment i  d i  fornaci  nel la regione Emil ia 
Romagna),  tanto meno sono emerse tracce di  precedent i  r icerche 
stor iche vol te a t rat teggiarne la stor ia e r icostruire i l  contenuto e le 
v ic issi tudini  del  suo mezzo secolo di  v i ta e at t iv i tà.  
L ’unico documento ut i le per una r idot ta r icostruzione stor ica è 
un’ interv ista fat ta a Giuseppe Vannoni ,  f ig l io del  fondatore 
Gugl ie lmo, su una pubbl icazione r iguardante la stor ia di  Bel lar ia Igea 
marina.   
I  fondator i  furono Gugl ie lmo Vannoni ,  i l  f ratel lo Pietro e i  cugini  Luigi  
e Pietro Verni ,  g ià propr ietar i  del la fornace di  S.  Giovanni  in 
Marignano.  
La local izzazione non fu casuale; in quegl i  anni  le uniche fornaci 
at t ive sul  terr i tor io erano a Rimini  ( fornace Fabbr i ) ,  Gambettola 
( fornace Paganel l i )  e Savignano, e i l  comune di  Rimini  in quegl i  anni 
stava elaborando i l  p iano denominato Ci t tà del le Colonie,  un 
ambizioso piano di  stampo fascista che trasformerà 2Km di  l i torale in 
luogo di  cura e di  svago per i  g iovani  bal i l la.   
La pr ima pietra fu posta nel  1925 e a benedir la fu l 'a l lora vescovo di  
Rimini  mons. Vincenzo Scozzol i .  I l  pr imo impianto con forno el l i t t ico 
Hoffmann cominciò a funzionare nel  1926 con una trent ina di  operai ;  
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i l  lavoro in fornace era stagionale, da apr i le a set tembre, e la paga 
media era di  c i rca una l i ra al l ’ora,  c i rca dieci  l i re al  g iorno. 
L ’argi l la veniva estrat ta nel l ’area adiacente distante c i rca 100m dal la 
fornace, dove era stata avviata una cava del la quale r imane ora un 
lago ut i l izzato per la pesca sport iva;  la terra veniva scavata con 
badi l i  e poi  car icata su carrel l i  Decauvi l le i  qual i ,  correndo su binar i ,  
la t rasportavano sul  punto di  fabbr icazione. 
“ In iz ia lmente i  c l ient i  erano bottegai ,  mar inai,  operai  e bracciant i ,  che 
venivano ad acquistare mattoni  per costruire del le piccole casette da 
un piano” 2.  
La produzione di  later iz i  ebbe un incremento cont inuo; i l  pr imo si  
ver i f icò nel  1935, quando i l  Comune di  Pavia decise di  costruire una 
grande colonia a Bel lar ia denominata La Pavese. La sua costruzione 
determinò anche un migl ioramento del la produzione perché man 
mano che si  scavava i l  terreno, questo diventava sempre più val ido 
per la fabbr icazione, provocando così  anche un aumento del le 
vendi te. 
L 'evento bel l ico del  1944 non danneggiò sostanzialmente l 'edi f ic io, 
ma causò dei  danni  a l l ’ impianto interrompendo la produzione. I  
tedeschi occuparono gl i  uf f ic i  e i l  p iazzale del la fornace venne usato 
per i l  deposi to di  camion. Durante la loro permanenza portarono via 
mater ia l i  d i  ogni  genere che venivano ut i l izzat i  nel le for t i f icazioni  e 
nel le t r incee. 
Dopo i l  passaggio del f ronte la produzione tardò un anno a 
r iprendere,  in quanto mancava la corrente elet t r ica,  i l  carbone e 
l ’ impianto dovette essere r icostrui to.   
Negl i  anni  del  secondo dopoguerra in iz iò i l  boom tur ist ico del la costa 
romagnola con la conseguente opera di  costruzione del l 'ampl issima 
strut tura r icet t iva necessaria al lo sfrut tamento del  tur ismo di  massa. 
La fornace fu ingrandi ta,  arr ivando a essere uno dei  migl ior i  
complessi  del la Romagna e ad avere 60 dipendent i ;  s i  arr ivò a 
                                                     
2  Dall’Aglio Pier Luigi, 1989, p. 373  
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produrre c i rca 40000 mattoni  a l  g iorno, o l t re ai  coppi ,  tegole,  tavel le. 
Vennero prodott i  anche mattoni  e tavel le fatt i  a mano, molto r icercat i  
per i  restaur i  d i  edi f ic i  stor ic i  danneggiat i .  
Nel  1969 i l  forno Hoffmann fu sost i tu i to dal  p iù eff ic iente forno a 
tunnel .  
La fornace cont inuò ad ampl iare i l  suo volume f ino agl i  anni  ’70, 
quando in iz iò la cr is i  del l ’edi l iz ia e in iz iarono a svi lupparsi  nuove 
fornaci  con sistemi più moderni  ed economici .  
Intorno agl i  anni ’80 v i  fu la totale sospensione del la produzione e 
abbandono del la strut tura,  che fa segui to al  colmamento naturale 
del la cava da parte del le acque di  fa lda,  g ià in iz iato anni  pr ima. 
Negl i  anni  a seguire la fabbr ica passò in mano ad al t re di t te che la 
usarono come deposi to di  mater ia l i  industr ia l i .   
Nel  1995 un incendio provocò la caduta del  tet to nel  magazzino e nel  
2001 seguì i l  crol lo del tet to del forno. Negl i  anni a seguire l ’edi f ic io 
venne messo in s icurezza grazie al la demol iz ione del  forno e dei 
solai  in legno che lo sovrastavano, e con un cordolo di  i r r ig id imento 
in cemento armato sul le facciate esterne. 
Oggi  l ' imponente edi f ic io s i  presenta pr ivo di  copertura,  ma le 
murature e le aperture sono tut tora in buono stato di  conservazione, 
e ne evidenziano i  carat ter i  t ipologic i ,  facendo del la fornace un buon 
esempio di  archeologia industr ia le.  La presenza di  rot tami e 
macchinar i  d ismessi  che ne ci rcondano i l  per imetro ne danno 
un' immagine di  squal l ido abbandono. 
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F ig .  4 .  Fo to  s to r i ca  de l la  Fo rnace  d i  f i ne  ann i  se t t an ta .  
2.2  Funzionamento 
 
La fabbr ica nasce con dimensioni  r idot te r ispetto al l ’u l t ima 
conformazione. L’edi f ic io ospi tava al  suo interno sol tanto i l  forno 
Hoffmann e l ’essiccatoio nel  sottotet to;  tut te le al t re lavorazioni 
venivano ef fet tuate esternamente sot to tet to ie.  La pr ima espansione 
dopo la guerra avvenne con l ’aggiunta s immetr ica di  3 ser ie di  arcate 
sui  due lat i  cort i ,  mentre intorno agl i  anni  50 venne sopraelevata di  
un piano. I l  pr imo volume era carat ter izzato dal  forno centrale con 
due passaggi  longi tudinal i  esterni  a l  forno per i l  car ico e scar ico dei 
mattoni ,  mentre le lavorazioni  pr incipal i ,  compreso i l  magazzinaggio 
avvenivano nel le due testate del l ’edi f ic io.  La distr ibuzione vert icale 
avveniva at t raverso due rampe in legno poste agl i  angol i  del  forno ed 
erano percorse dai  pesant i  carrel l i  car ichi  d i  later iz i ,  a l  f ine di  
d ispor l i  a i  p iani  super ior i  per l ’essiccatura.   
Con l ’aumentare del la domanda vengono apportate modif iche al  c ic lo 
di  produzione con la t rasformazione del  forno da t ipo Hoffmann a t ipo 
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a tunnel ,  dotato di  valvole termoregolatr ic i ;  venne af f inata anche la 
tecnica e i l  carbone venne sost i tu i to dal la nafta.  Le successive 
espansioni  furono indispensabi l i  per i l  deposito del  mater ia le,  per gl i  
uf f ic i  e i l  magazzino. 
 
 
F ig .  5 .  P ian ta  t i po  d i  u n  fo rno  “Ho f fmann” .  
 
 
2.3  Caratteri  morfologico-t ipologici 
 
Ad occhi  d istrat t i  la fornace potrebbe sembrare completamente 
estranea al  paesaggio agr icolo c i rcostante; per la sua rara strut tura 
monumentale,  per le sue dimensioni  e per l ’ar t icolazione spaziale, 
può essere def in i ta a tut t i  g l i  ef fet t i  una cat tedrale la ica che r imanda 
al le cat tedral i  medieval i  con campani le.  In real tà è un esempio di  
manufat to proto- industr ia le nel  quale s i  possono r i t rovare con 
singolare chiarezza e ben rappresentate le carat ter ist iche t ipologiche 
che la stor iograf ia at t r ibuisce al le nascent i  fornaci  a fuoco cont inuo 
del  XIX secolo: insediamento in zone pret tamente agr icole, 
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prossimità a corsi  d ’acqua, v ic inanza a cave d’argi l la,  adiacenza a 
v ie di  comunicazione su terra.  Come si  è potuto osservare,  nel  s i to in 
oggetto tut t i  i  carat ter i  sono chiaramente evident i  e s igni f icat iv i .  
La sua morfologia è s imi le a quel la di  a l tre fornaci  del lo stesso 
per iodo, f rut to di  quegl i  ideal i ,  t ip ic i  in quegl i  anni ,  d i  imprendi tor i  
lungimirant i  che hanno fat to sì  che la fabbr ica divenisse un luogo con 
ident i tà e digni tà propr ia.   
La fabbr ica è cost i tu i ta da t re volumi dist int i  a pianta ret tangolare di  
forma al lungata,  e un quarto contenente la centrale elet t r ica sul  lato 
est .  
Le superf ic i  murar ie esterne del  volume pr incipale sono 
carat ter izzate da una successione r i tmica di  archi  pol icentr ic i  e archi 
a tut to sesto ai  pr imi due piani ,  sovrastat i  da t r i fore e quadr i fore al  
terzo;  la loro di f ferente successione in prospetto indiv idua le 
modif icazioni  subi te in tempi diversi .   
I  volumi che vi  s i  aggiungono sono i l  magazzino, a un piano sul  lato 
nord,  e i l  volume sul  lato sud, cost i tu i to da due piani  d iv is i  in t re 
set tor i  per l ’essicazione e i l  deposi to dei  mattoni .  A parte i l  
magazzino, edi f icato intorno agl i  anni  50,  g l i  a l t r i  volumi di  epoca 
recente tentano di  r iprendere i  caratter i  formal i  del la fabbr ica stor ica,  
senza cost i tu i re però nessun r i l ievo stor ico documentale s igni f icat ivo.   
I l  s istema costrut t ivo è s imi le ad al t re fornaci  del lo stesso per iodo, 
carat ter izzato da pi lastr i  in mattoni  p ieni  tamponati  da murature a 
due teste.  L ’edi f ic io pr incipale s i  svi luppa at torno al  forno centrale,  i l  
quale è sormontato,  a i  p iani  super ior i ,  da al t r i  essiccatoi  che 
sfrut tano i l  calore di  cot tura.   
 
2.4  La lettura tramite modell i  
 
Sul la base del  r i levamento metr ico a noi  pervenutoci  da precedent i  
studi  esegui t i  sul la fabbr ica e puntualmente ver i f icat i  e corret t i  
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t ramite r i l ievo diret to,  v iene eseguita l ’e laborazione e lo studio 
anal i t ico del l ’edi f ic io t ramite model l i  che, d i  vol ta in vol ta svelano 
tut t i  quei  s ignif icat i  e quel le valenze geometr ico-costrut t ive, 
d istr ibut ive,  spazial i  e strut tural i  che la fabbr ica cont iene.  
I l  pr imo model lo anal izzato è i l  model lo iconico;  esso rappresenta un 
esame complessivo e generale a l ivel lo volumetr ico,  che schematizza 
la composiz ione spaziale del la fabbr ica e dei  volumi che la 
compongono in reciproco rapporto con i l  contesto ambientale 
c i rcostante.  
Tramite i l  model lo iconico è possibi le percorrere a r i t roso quel la 
part icolare logica che ha portato l ’ ideatore al la real izzazione di  ta l i  
volumi,  a l  f ine di  poterne capire interamente i  processi  evolut iv i  e 
aggregat iv i ,  i  rapport i  connett iv i  e le dipendenze.  
I l  secondo model lo r iguarda i l  model lo distr ibut ivo ed è la logica 
conseguenza del  model lo iconico; esso consiste nel l ’af f rontare la 
fabbr ica a l ivel lo bid imensionale,  per capirne l ’organizzazione del le 
at t iv i tà nei  var i  p iani ,  ed è fondamentale per la corret ta elaborazione 
del la fase progettuale inerente al  r iuso distr ibut ivo.  
Tramite i l  model lo distr ibut ivo s i  indagheranno anche i  rapport i  
intercorrent i  t ra percorsi  e spazi  del la fabbr ica,  la loro esatta 
distr ibuzione, se sono anche ad uso pubbl ico,  pr ivato-pubbl ico o 
esclusivamente pr ivato,  oppure se svolgono ruol i  ibr id i  ed elast ic i  
senza precise def in iz ioni .  Indagare la t ipologia di  re lazioni  permette 
una r isposta al le esigenze future,  non r iproponendo lo stesso t ipo di  
ar t icolazione funzionale degl i  spazi  stor ic i ,  ma confermando la stessa 
modal i tà di  organizzazione biunivoca tra “ luoghi” ed “esigenze” 
carat ter izzant i  l ’organismo archi tet tonico3. 
Lo scopo del  r iuso di  un edi f ic io industr ia le quindi  non è la 
t rasmissione del la sola mater ia,  ma anche dei  s igni f icat i  e dei  modi  
nei  qual i  è stata usata e v issuta.  Solo in questo modo si  r iuscirà a 
r iv ivere un tessuto costrui to mantenuto or ig inale,  f ruendo quindi  d i  
                                                     
3 Feiffer Cesare, 2003, p. 138  
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valor i  autent ic i  e r iusando conteni tor i  che, anche per la loro 
organizzazione distr ibut iva,  sono documento di  stor ia e c iv i l tà.  È 
evidente quindi che la nuova dest inazione non può essere un dato 
apr ior ist ico prevent ivamente deciso,  ma solo r isul tato del l ’anal is i  
del la fabbr ica.  
I l  terzo model lo s i  r i fer isce al  model lo costrut t ivo,  che anal izzerà la 
f is ic i tà del  bene nel la sua concretezza. Mentre i  precedent i  model l i  
hanno lo scopo di  produrre quel la ser ie di  conoscenze che, elevando 
la padronanza complessiva del l ’oggetto,  cost i tu iscono i l  basamento 
sul  quale costruire del le ipotesi  d i  organizzazione spaziale,  i l  model lo 
costrut t ivo consente di  e laborare ipotesi ,  con al to coeff ic iente di  
at tendibi l i tà,  sul lo schema strut turale or ig inar io,  e su quel l i  che lo 
hanno modif icato nel  tempo. Olt re al  vagl io det tagl iato di  tut t i  i  
s istemi costrut t iv i  e di  tut t i  i  mater ia l i ,  considerat i  anche nel la loro 
micro composiz ione f is ica e chimica,  è necessar ia quel la s intesi  
d ’assieme determinante per af f rontare con concretezza tut te le 
problemat iche in modo unitar io.  
Lo studio del la fabbr ica t ramite model l i  e schematizzazioni  non vuole 
porsi  come sorta di  manuale che codi f ica in qualche modo la prassi 
conservat iva,  è da intendersi  p iut tosto come una sorta di  t raccia,  d i  
f i lo conduttore che, caso per caso, deve modif icare i  suoi  strument i  
operat iv i .  
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2.5  Material i  e tecniche costrutt ive 
F ig .6   T ipo l og ie  imp iega te  d i  mura tu re  i n  l a te r i z i o  
I l  mater ia le di  costruzione impiegato è i l  later iz io pieno, proveniente 
nel  per iodo di  fondazione dal le uniche fornaci  g ià in funzione di  
Savignano e Rimini ,  mentre per le successive espansioni  s i  sono 
ut i l izzat i  mattoni  prodott i  in loco. 
Le murature present i  sono tut te a due teste e impiegano later iz i  p ieni 
d i  d imensione  28x14x5.5 cm e 25x12x5.5 cm post i  in opera in modo 
i r regolare.  
I  solai  sono di  due t ip i :  uno in latero-cemento da 16+4 impiegato nei  
corpi  lateral i  e nel le testate ancora in buone condiz ioni ,  e l ’atro 
cost i tu i to da t ravi  pr incipal i  in acciaio IPE, sul le qual i  erano 
posiz ionat i  t ravett i  in legno e tavolato per la pavimentazione.  
Tutto c iò che r imane del  forno ubicato al  centro del  fabbr icato ol t re la 
al ta c iminiera,  è la pavimentazione cost i tu i ta da later iz io pieno, 
d isposto a spina di  pesce. 
La copertura,  ora crol lata,  era sorret ta da una strut tura l ignea; degl i  
st rat i  intermedi non abbiamo test imonianza, mentre la f in i tura esterna 
era real izzata con classic i  coppi  in later iz io e presentava dodic i  
p iccol i  lucernai .  
F ig .7 .  Pa r t i co la r i  d i  mura tu ra  d i  d i ve rs i  p i l as t r i ,  
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ELEMENTI ARCHITETTONICI 
Ciò che carat ter izza s in dal  pr imo sguardo la fornace sono gl i  archi 
che ne r i tmano la facciata.  Quest i  segni  d i f ferenziabi l i  in due 
t ipologie, a tut to sesto e pol icentr ic i ,  permettono di  r icavare grandi  
aperture nel le facciate,  e c i  permettono di  d ist inguere le successive 
espansioni  nel  tempo.  
La funzione portante di  tut ta l ’edi f ic io è af f idata a pi lastr i  in later iz io 
di  var ie dimensioni .  Questa strut tura con passo regolare,  ha 
permesso l ’espansione in tempi successiv i  del  corpo pr incipale del la 
fornace, senza stravolgerne l ’aspetto globale.  
I  p i lastr i  p iù ut i l izzat i  sono a pianta quadrata di  52 cm di  lato, mentre 
quel l i  p iù grandi  misurano 80 cm e sono col locat i  nel la parte centrale 
adiacente al  forno Hoffmann.  
Gl i  inf issi  present i  nel la fornace sono di  poche t ipologie e molto s imi l i  
t ra loro.  Sono col locat i  a coppie nel le grandi  aperture svuotate per 
mezzo degl i  archi,   che sono state tamponate con later iz i  forat i  d i  12 
cm di  spessore.  Quest i  inf issi  in ferro,  d i  a l tezza 1,5 m per 50 cm di  
larghezza hanno vetro s ingolo  e spessore r idot to,  sono suddiv ise in 
t re o quattro aperture a vasistas  apr ib i l i  contemporaneamente 
at t raverso un unico elemento “a bacchetta.  
 
      
F ig  8 .  E lemen t i  a r ch i t e t t on i c i  d i  f a cc ia ta  
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F ig .  9 .  P i l a s t r i  s t ru t t u ra l i  i n  mura tu ra  po r tan te  
 
2.6  Stato di conservazione 
 
La fornace Verni  – Vannoni ha ormai da tempo perso la sua or ig inar ia 
funzione produtt iva ed è stata oggetto nel  corso del  tempo di  event i  
che ne hanno causato mot iv i  d i  degrado. 
Le patologie r iscontrate interessano generalmente tut to l ’edi f ic io e 
sono r iconducibi l i  pr incipalmente al la mancanza del  tet to e dei  vetr i  
negl i  inf issi ,  con i l  conseguente degrado causato dal l ’azione degl i  
agent i  atmosfer ic i  che agiscono negat ivamente sui  parament i  murar i  
interni .   
Ol t re al  degrado r iguardante le murature è da sot to l ineare che sono 
present i  numerosi  e lement i  per icolant i ,  qual i  p i lastr i  pr iv i  d i  
col legament i  or izzontal i  e la c iminiera che, nonostante le cerchiature,  
presenta una non indi f ferente incl inazione in sommità.  Per quanto 
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r iguarda l ’ integr i tà strut turale del le murature non sono stat i  
r iscontrate t racce di  d issest i  e instabi l i tà.   
Di  seguito sono r iportate le pr incipal i  patologie che af f l iggono la 
fabbr ica.  
 
•  ALTERAZIONE CROMATICA 
Var iazione dei  parametr i  che def in iscono i l  colore del la facciata.  Non 
inf luenza la resistenza del  mater ia le,  ma solo la sua percezione 
vis iva.  Si manifesta prevalentemente nel  prospetto nord ed è causato 
dal  naturale invecchiamento del  mater ia le e anche dal  sedimento di  
polver i  ed al t re sostanze su di  esso. 
 
•  EFFLORESCENZA SALINA 
Formazione di  sostanze di  colore biancastro con aspetto cr ista l l ino e 
pulverulento sul la superf ic ie del la muratura in later iz io.  Tale 
fenomeno interessa pr incipalmente i  prospett i  sud e nord.  I l  
fenomeno è legato pr incipalmente al la presenza di  umidi tà di  r isal i ta.  
 
•  PATINA BIOLOGICA 
Strato sot t i le ed omogeneo di  natura biologica.  È presente 
prevalentemente nel  prospetto or ientato a nord ed è legato ad una 
presenza di  umidi tà super iore al la norma. 
 
•  VEGETAZIONE INFESTANTE 
Insediamento par ietale di  specie vegetat ive.  È causato dal la 
presenza di  por i  nel  supporto con accesso di  acqua al  loro interno. 
Inol t re i l  substrato presenta mater ie organiche che faci l i tano la 
cresci ta di  macrof lora.  Si  presenta in natura maggiore sul  paramento 
murar io del  prospetto est .  
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•  DECOESIONE MALTE DI ALLETTAMENTO 
Consiste nel l ’erosione di  malta dei  g iunt i  t ra i  var i  e lement i  in 
later iz io.  In alcuni  casi  l ’erosione r isul ta profonda e arr iva f ino a 
quasi  4 cm. È legata al la mancanza di  manutenzione e al la vetustà 
del  manufat to.  Contr ibuiscono ad accelerare i l  fenomeno sia i l  
d i lavamento del la facciata,  s ia la cr istal l izzazione di  sal i  solubi l i  
present i  nel  supporto.  Tale fenomeno si  ver i f ica quasi  uni formemente 
al  secondo piano di  tut t i  e quattro i  prospett i .  
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3. LE OPPORTUNITA’ DI BELLARIA 
 
3.1 Valutazione terr i toriale 
 
Bel lar ia – Igea marina con ci rca 20000 abi tant i  è i l  quarto comune più 
popolato del la provincia di  Rimini .  La sua pr incipale r isorsa 
economica è basata sul  tur ismo, che ha visto un costante aumento 
negl i  anni  e che l ’amministrazione si  impegna di  consol idare grazie 
al l ’organizzazione di  numerosi  event i  in ambito cul turale,  sport ivo e 
di  intrat tenimento.  
Al  f ine di  integrare e sostenere in maniera esaust iva i l  percorso 
progettuale,  s i  è r i tenuto opportuno prestare at tenzione ad alcuni 
aspett i  prel iminar i  che possano essere una base per l ’ intera 
piani f icazione del percorso progettuale di  segui to r iportat i .  
 
3.2 Gli  strumenti del la pianif icazione terr i toriale e le 
previsioni urbanist iche 
 
•  PTCP 
I l  PTCP 2007 cost i tu isce aggiornamento del  Piano Terr i tor ia le di  
Coordinamento Provinciale v igente -  approvato dal la Regione Emil ia-
Romagna con Del ibera del la Giunta Regionale n.656 del  11.05.1999 
e modif icato con Var iante approvata dal la Regione Emil ia-Romagna 
con Del ibera del la Giunta Regionale n.2377 del  12.11.2001- che si  
conferma ancora largamente condiv is ib i le nel le sue opzioni  d i  fondo 
relat ive a un vasto campo di  temi4.   
                                                     
4  PTCP 2007, Relazione generale 
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La Provincia di  Rimini  con i l  PTCP 2007 intende apr i re una nuova 
stagione del la piani f icazione, incentrata sul  pr incipio del la 
sostenibi l i tà come regola del lo sv i luppo possibi le,  sul l ’arresto del 
consumo del  terr i tor io,  sul la tutela e la valor izzazione del  paesaggio, 
sul la di fesa del l ’ ident i tà e del la bel lezza del terr i tor io,  sul la 
r iqual i f icazione del la c i t tà costrui ta,  sul  passaggio dal la quant i tà al la 
qual i tà come chiave strategica del  futuro del  Sistema Rimini5.   
Tale strumento rappresenta i l  pr incipale metodo di  anal is i  e di  
governo a disposiz ione del la comunità Provinciale:  esso ha i l  compito 
di  del ineare gl i  obiet t iv i  e gl i  e lement i  fondamental i  del l ’assetto 
terr i tor ia le,  in coerenza con gl i  indir izz i  per lo svi luppo socio-
economico e con r iguardo al le vocazioni ,  a l le carat ter ist iche 
geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche, paesaggist iche e 
ambiental i  del  terr i tor io.  
Anal izzando lo stra lc io di  p iano del l ’area in quest ione si  può notare 
la seguente previs ione urbanist ica: 
-  Aree di  col legamento ecologico di  r i levanza regionale 
(Aree PAN)  
I l  Piano indiv idua le Aree di  protezione natural ist ica e ambientale 
(Aree PAN) in qual i tà di  aree di  col legamento ecologico funzionale di  
r i levanza regionale ai  sensi  del la LR 6/05. Esse comprendono 
l ’ insieme del le emergenze natural ist iche col l inar i  e i  pr incipal i  ambit i  
f luvia l i  del la provincia e cost i tu iscono ambit i  pr iv i legiat i  per la 
concertazione ist i tuzionale f inal izzata al la valor izzazione ambientale 
e al la def in iz ione di  progett i  d i  f ru iz ione a basso impatto ambientale 
a rete e di  r i levanza terr i tor ia le.  
-  Varchi  a mare dei  pr incipal i  corr idoi  f luvia l i  da r iqual i f icare 
I l  Piano promuove la real izzazione a l ivel lo locale e intercomunale di  
progett i  d i  valor izzazione natural ist ica-ambientale e stor ico–cul turale 
con part icolare r i fer imento al l ’ambito cost iero,  che rappresenta a sua 
                                                     5  PTCP 2007, Norme di attuazione 
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vol ta elemento t rasversale fondamentale del  s istema ambientale 
provinciale,  e ai  seguent i  ambit i  progettual i :  
-  Varchi  a mare 
-  Cit tà del le colonie 
-  Ambito rurale ad al ta vocazione produtt iva 
Gl i  ambit i  ad al ta vocazione produtt iva agr icola sono quel le part i  del  
terr i tor io rurale part icolarmente idonee, per t radiz ione, vocazione e 
special izzazione, a l lo svolgimento di  at t iv i tà di  produzione di  beni  
agro-al imentar i  ad al ta intensi tà e concentrazione. 
-  Zone di  tutela dei  carat ter i  ambiental i  d i  laghi ,  bacini ,  e corsi  
d 'acqua 
I l  PTCP nel la Tavola B indiv idua e perimetra le Zone di  tutela dei 
carat ter i  ambiental i  d i  laghi ,  bacini  e corsi  d 'acqua qual i  aree che, 
per carat ter ist iche morfologiche e vegetazional i ,  appartengono agl i  
ambit i  f luvia l i  del  ret icolo idrograf ico pr incipale e minore.  
 
In quest i  ambit i  la piani f icazione provinciale tutela e conserva i l  
s istema dei  suol i ,  del  verde, del le acque, del le ret i  ecologiche, e dei  
terr i tor i  rural i ,   consentendo l ’ insediamento di  opere che non al ter ino 
ta l i  s istemi.  Tra le categorie di  opere consent i te i l  PTCP promuove la 
real izzazione di  progett i  speci f ic i  vol t i  a l  recupero del le aree 
degradate e di  modi f ica del la dest inazione d’uso dei manufat t i  edi l iz i  
esistent i  connessi  ad att iv i tà dismesse o incongrue r ispetto al le 
esigenze di  tutela ambientale,  f inal izzat i  ad el iminare condiz ioni  d i  
abbandono o di  degrado edi l iz io,  ig ienico e ambientale e 
al l ’ insediamento di  funzioni  connesse al l ’ is t ruzione, al  tempo l ibero, 
a l la r is torazione, al  tur ismo ambientale,  a l la cul tura e al l ’assistenza 
sociale.  (NOTA PTCP art icolo 5.4 comma 8.h) 
Gl i  strument i  urbanist ic i  comunal i ,  in coerenza con le disposiz ioni  del 
PTCP, provvedono a specif icare l ’ indiv iduazione e la discipl ina del le 
zone in meri to al la loro tutela e valor izzazione, al le at t iv i tà e agl i  
intervent i  ammessi  in quanto compat ib i l i ,  nonché l ’eventuale 
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indiv iduazione di  idonee misure di  mit igazione ambientale degl i  
impatt i .  
 
•  PRG 
I l  p iano regolatore generale,  introdotto nel  1942 con la legge 
fondamentale urbanist ica n.1150, rappresenta i l  pr incipale strumento 
di  gest ione e svi luppo  del terr i tor io.  
L ’at tuale PRG di  Bel lar ia Igea marina,  r isalente al  1980 e oggetto di  
numerose var iant i  nel  corso degl i  anni ,  ha preso i l  posto del 
precedente piano di  fabbr icazione (PDF),  e  sta per essere a breve 
sost i tu i to dal  nuovo PSC ( introdotto con la L.R. 20/2000) at tualmente 
in v ia di  e laborazione. 
Per ver i f icare le previs ioni  urbanist iche sul l ’area di  progetto s i  
prende in considerazione i l  PRG vigente.  
L ’area è c lassi f icata dal  p iano come Zona di  qual i f icazione 
ambientale e per serviz i  a l  tur ismo, e le NTA al la scheda T7.4 ne 
elencano gl i  usi  e gl i  intervent i  ammessi :  
-  U8: Att iv i tà commercial i  a l  det tagl io 
-  U9: Att iv i tà commercial i  complementar i  
-  U11: Pubbl ic i  eserciz i  
-  U12: Att iv i tà r icreat ive e di  animazione tur ist ica 
-  U18: Art ig ianato di  serviz io 
-  U25: Att rezzature per i l  verde 
-  U30: Att rezzature cul tural i  
Per quanto r iguarda gl i  intervent i  è ammessa la manutenzione 
ordinar ia,  straordinar ia e la r ist rut turazione con vincolo parziale con 
una possibi l i tà di  incremento del la Su f ino al  20% del la Su 
preesistente,  fermo restando i l  volume; sono vincolat i  i  prospett i  e le 
part i  d i  fabbr ica ancora ben conservate.  
Con la del iberazione C.P. n.  83/2004 avente ad oggetto l ’Accordo di  
Programma per la real izzazione del  potenziamento del  depuratore di  
Santa Giust ina e i l  col let tamento del le acque ref lue del  comune di  
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Bel lar ia- Igea Marina e del la parte set tentr ionale del  comune di  
Rimini ,  st ipulato t ra provincia di  Rimini ,  comune di  Bel lar ia ed ent i  
local i ,  s i  vuole dare avvio al la dismissione del  depuratore di  Bel lar ia 
adiacente al la fornace perchè r i tenuto ormai obsoleto;  s i  t rat ta di  un 
impianto degl i  anni ’70, dest inato essere dismesso per essere 
sost i tu i to da due impiant i  d i  nuova generazione nei  pressi  d i  Santa 
Giust ina e Bast ia.  
Naturalmente l ’at tuale impianto di  depurazione, cost i tu isce un 
elemento importante che impone i l  v incolo di  r ispetto di  t ipo (Zona di  
r ispetto di  impiant i  tecnologic i  special i ) .  I l  suo futuro smantel lamento 
sarà da tenere in considerazione in sede di  e laborazione di  nuovo 
piano. Per quanto r iguarda l ’area del  depuratore i l  p iano ammette 
opere più consistent i .  Nel  caso in cui  i l  nuovo intervento non sia 
diret tamente compat ib i le con la strumentazione urbanist ica v igente s i   
renderà necessaria una var iante urbanist ica che renda possibi l i ,  per 
mot iv i  d i  interesse pubbl ico,  speci f ic i  intervent i  in deroga. 
 
3.3 Analisi SWOT 
 
In segui to al le anal is i  condotte sul l ’area di  progetto,  s i  è proceduto 
ad una razional izzazione di  tut te quel le informazioni  necessar ie per 
def in i re una rappresentazione sintet ica del le pr incipal i  carat ter ist iche 
del  terr i tor io e per indiv iduare i  punt i  d ’azione sui qual i  agire per 
def in i re uno schema funzionale adeguato:  l ’anal is i  SWOT. 
Una del le pr ime fasi  del  processo, che conduce al l ’ ident i f icazione 
del le diverse opzioni  strategiche, sta propr io nel  r icostruire 
un’ immagine dettagl iata del  terr i tor io.  
Si  è provveduto così  a selezionare i  set tor i  r i levant i  e ad indiv iduare i  
punt i  d i  forza,  debolezza, opportuni tà e minacce presentate dal  
contesto esterno. Gl i  e lement i  selezionat i  hanno forni to dat i  
s igni f icat iv i  r iguardant i  la s i tuazione ambientale,  urbana e 
 
33 
 
terr i tor ia le;  la dotazione di  infrastrut ture al  serviz io del la mobi l i tà;  la 
determinazione del l ’assetto sociale,  economico e culturale e inf ine,  
l ’andamento del le at t iv i tà tur ist iche sul l ’ intera area oggetto di  studio. 
La let tura incrociata dei  dat i  permette di  fare emergere le real i  
possibi l i tà of fer te dal  terr i tor io e di  def in i rne le strategie r iguardant i  i l  
t ipo di  at t iv i tà e le funzioni  da insediare.  
Entrando nel  det tagl io del l ’anal is i ,  le pr incipal i  opportuni tà sono state 
evidenziate in r i fer imento al l ’accessibi l i tà del l ’area, interessata 
anche dai  nuovi  progett i  sul le nuove infrastrut ture che prevedono i l  
raf forzamento del la rete automobi l is t ica (mediante la nuova usci ta 
autostradale di  Gatteo e i l  nuovo col legamento con la SP13BIS).  Tal i  
considerazioni  c i  permettono di  affermare che i l  terr i tor io oggetto di  
studio r isul ta godere di  carat ter ist iche di  estroversione e di  agevolata 
accessibi l i tà nel l ’ immediato futuro,  che non ostacolerebbero 
l ’accogl ienza di  funzioni  d i  interesse fortemente att rat t ivo.  Un’al t ra 
opportunità è of fer ta dal l ’ indice di  natural i tà del l ’area del  parco 
f luviale lungo l ’Uso, la quale rappresenta un punto di  forza per 
r iconnettere tessut i  t ra loro f rammentat i ,  da Pert icara a Bel lar ia, 
grazie al la creazione di  p iste c ic labi l i ,  a connessione di  un s istema di 
parchi  esistent i  ma at tualmente disgregat i .   
L ’anal is i  dei  numerosi  event i  previst i  sul  terr i tor io,  del le at t iv i tà 
cul tural i  e l ’ inf luenza del la sede regionale del l ’ Is t i tuto musicale 
Toscanini ,  sono state di  s igni f icat iva importanza per giust i f icare e 
ver i f icare l ’ ipotesi  d i  inser imento di  un conteni tore ad indir izzo 
prevalentemente cul turale al  serviz io del la c i t tadinanza nel per iodo 
invernale,  e dei  grandi  event i  nel  per iodo est ivo.  Occorre tener 
present i  e moni torare qual i  sono, invece, le problemat iche r iscontrate 
nel l ’area e qual i  sono le maggior i  minacce emerse. È stato r i levato 
un for te indice di  emigrazione giovani le,  e che quindi  impover isce le 
potenzial i tà di  sopravvivenza di  at t iv i tà potenzialmente cul tural i ;  
d ’a l t ro canto è emersa la presenza di  mol te associazioni  d i  
volontar iato a l ivel lo locale,  indice di  interesse del le popolazioni 
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local i  nei  confront i  del la soluzione di  problemat iche terr i tor ia l i  e 
local i .   
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4. ARCHEOLOGIA INDUSTRIALE: CONOSCERE, 
COMPRENDERE, VALORIZZARE 
 
4.1 La nascita dell ’archeologia industr iale 
 
Di  archeologia industr ia le s i  comincia a par lare negl i  anni  c inquanta 
in Inghi l terra.  Oggi  c i  r i fer iamo ad una def in iz ione ormai codi f icata in 
ambito internazionale che interpreta l ’archeologia industr ia le come 
r icerca,  studio,  catalogazione ed eventuale salvaguardia dei  rest i  
f is ic i  del l ’ industr ia lesimo, s iano essi manufat t i  s ingol i  e complessi  p iù 
vast i .  L ’or ig ine del  termine è at t r ibui to a Donald Dudley che lo 
avrebbe usato per la pr ima vol ta nel  1953.  Sebbene molt i  s tudiosi ,  
t ra cui  Michael  Rix,  concordino su ta le paterni tà,  a l t r i  r ivendicano 
tale “pr imato” al l ’  ar t icolo comparso su “The Amateur Histor ian” nel  
1955. Alt r i  d icono di  avere let to per la pr ima vol ta i l  termine 
“archeologia industr ia le”  in un oscuro testo ot tocentesco sul la stor ia 
del l ’ industr ia in Inghi l terra.  Come sono realmente andate le cose non 
cambia i l  fat to che verso i l  1955, in Gran Bretagna specialmente,  
comincia a di f fondersi  un crescente interesse  verso i l  patr imonio 
industr ia le.   Ne der iva che i l  termine “archeologia” deve venire 
rapportato in pr imo luogo al la mater ia l i tà e al la consistenza f is ica 
degl i  oggett i ,  in secondo luogo al le loro carat ter ist iche di  
obsolescenza che l i  rendono document i ,  repert i  e test imonianze di  un 
avvenuto processo stor ico.  Le of f ic ine,  le fornaci ,  le miniere,  le case 
per operai ,  i  pont i  e le ferrovie dei  secol i  scorsi  d iventano così 
oggetto di  studi  e r icerche che, partendo dal l ’anal is i  dei  manufat t i ,  
vogl iono r ipercorrere le t racce del  passato produtt ivo.  Possono 
essere considerat i  “monument i  industr ia l i ”  tut t i  g l i  oggett i ,  i  segni ,  i  
rest i  f is ic i  lasciat i  sul  terr i tor io da quel  processo di  t rasformazione 
del la real tà messo in moto dal la r ivoluzione industr ia le e tut t ’ora in 
at to.  Essi  possono essere considerat i  “beni  cul tural i ” ,  c ioè 
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test imonianza di  c iv i l tà e,  in quanto ta l i ,  non più “repert i  tecnologic i ” .  
La loro dimensione si  d i lata f ino a coincidere con quel la 
del l ’ambiente,  così  t rasformato a segui to del l ’ impatto del l ’ industr ia 
sul  terr i tor io.   I l  monumento industr ia le s i  car ica di  s igni f icat i  che 
val icano i  l imi t i  del la r i levanza tecnologica o archi tet tonica per 
assumere i  connotat i  d i  un l inguaggio,  quel lo del pr imo 
industr ia lesimo, che permea tut ta una fase del la c iv i l tà umana e che 
ha una sua val id i tà di  comunicazione ancora oggi .  Questo l inguaggio 
s i  d i lata dal  fat to meramente produtt ivo f ino a diventare dimensione 
total izzante del la v i ta umana.    
 
4.2 L’archeologia industr iale nel panorama ital iano 
 
L’archi tet tura del lavoro è sempre esist i ta.  Non vi  è dubbio che 
l ’organizzazione del  lavoro industr ia le ha dato in I ta l ia,  t ra l ’ot tocento 
ed i l  novecento,  una svol ta fondamentale al l ’assetto del la c i t tà e del  
terr i tor i ,  ta le da essere ancor oggi  e lemento non trascurabi le nel  loro 
r iassetto.  
L ’archeologia industr ia le in I ta l ia nasce a Mi lano nel  g iugno del   
1977, al la Rotonda del le Besana, in occasione del  1° Congresso 
internazionale del la discipl ina, organizzato da un gruppo di  g iovani  
che avevano fat to r icerche sul l ’Ecole del  Ponts et  des Chaussées di  
Par ig i ,  che fu la pr ima grande scuola di  genio c iv i le del  mondo. Sono 
gl i  anni  in I ta l ia del l ’ interesse per lo studio del le t radiz ioni  popolar i  e 
del  mondo contadino,  del l ’abbandono da parte dei  monopol i  
industr ia l i  dei  grandi  complessi  d i  t ipo ancora ot tocentesco, del 
r i f iuto operaio e poi  del  t ramonto rapido del la catena di  montaggio e 
del la crescente reazione del la gente al l ’u l t imo stadio del la società 
tecnologica.  Questo spiega i l  rapido successo del l ’archeologia 
industr ia le nel nostro paese. Oggi che l ’abbiamo recuperata  
incominciamo a scopr i rne le notevol i  d i f ferenze regional i ,  la 
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r icchissima e af fascinante t ipologia e i l  l ivel lo f igurat ivo,  r icco di  
ef fet t i  estet ic i  o fotograf ic i  intesi  in senso tradiz ionale.  A monte del 
convegno del   1977, cui  ader i rono stor ic i  del l ’ar te,  del l ’economia, 
del la tecnologia, archeologi  medieval i ,  urbanist i  e archeologi 
industr ia l i  s t ranier i ,  c ’era stata l ’anno pr ima la cost i tuzione a Mi lano 
di  un Centro di  documentazione e di  r icerca sul l ’archeologia 
industr ia le.  Aldo Castel lano e Antonel lo Negr i  portarono questa 
not iz ia ai  partecipant i  a l  quarto incontro internazionale sul tema, 
int i to lato Patr imoine industr ie l  et  société contemporaine, s i tes, 
monuments,  musées, che si  stava tenendo a Le Creusot,  in 
Borgogna. A val le di  questo incontro sarà fondata l ’Associazione 
I ta l iana di  Archeologia Industr ia le,  ar t icolata in sezioni  regional i ,  
sot to la presidenza di  Eugenio Batt is t i  e la v icepresidenza di  Aldo 
Castel lano. 
A test imonianza di  quel  convegno milanese ci  fu dappr ima l ’usci ta nel  
1978 di  un’agi le pubbl icazione int i to lata Att i  del  Convegno 
internazionale di  Archeologia industr ia le,  e successivamente i l  pr imo 
importante volume di  saggi edi to in I ta l ia sul l ’argomento,  d i  ampio 
respiro stor iograf ico e innovatore nel  tagl io cr i t ico,  La macchina 
Arruggini ta.  Mater ia l i  per un’archeologia del l ’ industr ia.  Questo testo 
uscì  solo nel  1982 edi to dal la Felt r inel l i .  A quel  tempo i l  pubbl ico 
aveva bisogno, forse,  d i  un’archeologia industr ia le dai chiar i  e 
def in i t i  or izzont i  stor ic i ,  possibi lmente coincident i  con concrete 
esper ienze di  v i ta contemporanea, e carat ter izzata da un metodo 
sempl ice e abbordabi le anche da parte di  chi  non aveva 
dimest ichezza con settor i  d iscipl inar i  specif ic i ,  come ad esempio la 
stor iograf ia,  l 'archeologia, l 'archi tet tura,  la tecnologia,  la stor ia 
del l ’ar te,  la stor ia economica, ecc. ,  ma era solo interessato al la 
gest ione o al la conservazione del  patr imonio cul turale,  anche 
sempl icemente su un piano giornal ist ico.  Alcuni  lo compresero e lo 
accettarono, e divennero i  p iù at t iv i  promotor i  del l ’archeologia 
industr ia le i ta l iana, organizzando con ent i  pubbl ic i  campagne di  
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schedatura del  patr imonio industr ia le e in iz iat ive var ie,  edi tor ia l i  e 
didat t iche, per sensibi l izzare i l  pubbl ico sul la necessi tà di  conoscere, 
conservare e r iut i l izzare le strut ture abbandonate del l ' industr ia.  Al t r i ,  
invece, pur comprendendo quel  punto di  v ista,  non vol lero accettar lo 
mai,  convint i ,  com’erano, che l 'archeologia industr ia le cost i tu isse 
un'occasione troppo importante per arr icchire e di latare i  conf in i  del la 
stor iograf ia pol i t ica,  economica, sociale e cul turale,  per dover la 
invece r idurre a una sempl ice at t iv i tà giornal ist ica di  organizzazione 
del  consenso at torno ai  temi,  a l lora  assai  contestat i ,  del la tecnologia 
e del l '  industr ia6.  Questo era in caso di  Eugenio Batt ist i  e di  tut t i  g l i  
s tor ic i  del l ’ar te e del l ’archi tet tura che cost i tu ivano i l  fu lcro di  quel  
pr imo nucleo di  “archeologi industr ia l i ”  i ta l iani .  
Questa scel ta di  natura intel let tuale,  in ef fet t i ,  s i  d imostrò incapace o 
poco interessata a favor ire subi to la formazione di  un movimento 
d’opinione o di  un c l ima cul turale favorevole al lo svi luppo di  quegl i  
studi ,  dai  qual i ,  peral t ro,  anche la r icerca universi tar ia e le pol i t iche 
edi tor ia l i  avrebbero potuto t rarre vantaggio. 
L ’archeologia industr ia le in I ta l ia s i  è t rovata metabol izzata dal la 
cul tura ancor pr ima di  r iuscire a mostrare che cosa era in grado di  
produrre dal  punto di  v ista scient i f ico e cul turale.  E’  stata accol ta nel 
novero del le discipl ine uf f ic ia l i  quasi  sul la f iducia,  non appena ha 
chiesto di  esservi  registrata.  Non c’è stata battagl ia,  né polemica, 
tut t ’a l  p iù una grande indi f ferenza. A parole è stato tut to permesso 
al l ’archeologia industr ia le,  meno di  d imostrare realmente cosa era in 
grado di  produrre in termini  scient i f ic i  e cul tural i .  Sono stat i  
catalogat i  cent inaia e cent inaia di  “monument i ”  del l ’ industr ia,  nel la 
convinzione che solo su una conoscenza esaust iva del  patr imonio s i  
sarebbe potuta impostare una ser ia pol i t ica di  conservazione e r iuso. 
Tuttavia non ci  s i  poneva i l  problema di  qual i  mot ivazioni  for t i  
                                                     6 Si era all'indomani del secondo grave shock petrolifero, quello del 1980, seguito a quello traumatico 
del 1974, che aveva chiuso l'epoca dell'energia a buon mercato per i paesi industrializzati, dando 
inizio, seppure forse senza un diretto legame di causa-effetto, a una crisi economica mondiale 
caratterizzata da un altissimo tasso di inflazione. 
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potevano spr ig ionare quei monument i  industr ia l i ,  per lo più edi f ic i  
corrent i  e spesso estranei  a l la memoria col let t iva del le comunità 
local i7.           
Nel l ’arco di  due decenni  l ’archeologia industr ia le s i  è appassi ta in 
I ta l ia.  
La strategia intrapresa sin dal la f ine degl i  anni  Settanta l ’ha condotta 
nel  cul-de-sac del l ’ indi f ferenza col let t iva.  Perché mai i  monument i  
del l ’ industr ia dovrebbero ancora interessarci? Entr iamo quindi 
nel l ’ interessante r icerca dei  perché e dei  valor i ,  del la qual i tà degl i  
event i  e del la stor ia.  Senza dubbio occorre saper scegl iere f ra le 
diverse tracce del  passato, at t r ibuire valore, d iscr iminare t ra c iò che 
è s igni f icat ivo,  perché aiuta a capire la nostra stor ia,  i l luminando i l  
presente, e c iò che non lo è.   In meri to a ta le quest ione scr ive 
Eugenio Batt ist i  in Stor ia del la tecnologia e stor ia del la scienza: una 
r ivoluzione da fare  che “Manca, per L’ I ta l ia,  un quadro organico, che 
permetta f ra l ’a l t ro,  d i  compiere quel la dura e spietata selezione fra 
c iò che va conservato in modo pr ior i tar io e c iò che deve essere per 
ragioni  economiche ,  d i  dest inazione, di  utenza, abbandonato.  Non 
tut to s i  può restaurare,  e assai  poco può essere r ipr ist inato in modo 
operat ivo”.                   
Una probabi le tesi  a l la base del l ’archeologia industr ia le è che la 
fabbr ica,  a l lo stesso modo del la casa, va esaminata non come 
conteni tore,  ma come contenuto.  I l  lavoro,  anche quel lo più sempl ice 
e di  t ipo t radiz ionalmente art ig iano, pr ima di  essere una dura fat ica 
ed un processo produtt ivo,  è un s istema complesso, estremamente 
intel l igente,  d i  operazioni  consecut ive che, o in parte o 
completamente,  la macchina può r iprodurre,  ma solo come braccio,  e 
non come cervel lo.  Senza lo studio dei procediment i  operat iv i ,  i  
s ingol i  e lement i  del la fabbr ica,  c ioè le macchine come ferragl ie e le 
mura come capannoni ,  perdono ogni  s igni f icato ,  e nel lo stesso 
tempo si  opera un impover imento del la c iv i l tà umana proiet tandosi  in 
                                                     7  Battisti Eugenio, 2001, p. 49  
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un deserto soprattut to di  at teggiamento,  d i  capaci tà creat iva.  Eppure 
sono gl i  uomini ,  e non le cose, gl i  at tor i  del la stor ia.  Si  può, infat t i ,  
intendere lo studio del l ’archeologia industr ia le come l ’antropologia 
stor ica del la c iv i l tà industr ia le.  La stor ia di  uomini  è qualcosa di  p iù 
di  una pura e sempl ice evidenza concettuale,  non potendo esistere a 
r igor di  logica una stor ia di  cose perché non sono né oggett i  v ivent i  
né soggett i  s tor ic i .  I  prodott i  del l ’uomo “produttore” o faber sono le 
t racce vis ib i l i  del la sua esistenza, del la sua intel l igenza e del la sua 
capaci tà di  dominare le forze del la natura. Ammirare ta l i  manufat t i  
s igni f ica esal tarne l ’ar tef ice e la sua condiz ione umana.  
Viste qui brevemente le complessità dei  temi,  dei  problemi e del le 
impl icazioni  del l ’archi tet tura industr ia le,  legate ad Inf in i te var iazioni 
geograf iche, t ipologiche e cronologiche, ne abbiamo sotto l ineato  le 
costant i  interpolazioni  col  sociale,  con l ’economico, con l ’evoluzione 
del le tecniche, del le r isorse energet iche e del le mater ie pr ime.  
Un approccio al l ’archeologia industr ia le può essere diverso dal le 
let ture puramente archi tet toniche del  fenomeno. La r icostruzione 
del la strut tura archi tet tonica or ig inar ia del le fabbr iche e la r i f lessione 
sul  r iuso contemporaneo degl i  ant ichi  opi f ic i  industr ia l i  v iene 
svi luppandosi  in maniera intr insecamente e stret tamente legata con 
la considerazione di  moltepl ic i  a l t r i  fat tor i :  dal la del ineazione del 
luogo di  lavoro al le inf luenze del la geograf ia f is ica.  
 
 
4.3 I l  r iuso necessario e la r icerca delle vocazioni 
 
I l  concetto di  r iuso,  quale requis i to necessar io e imprescindibi le per 
la conservazione dei  monument i ,   cost i tu isce già da tempo un dato 
certo nel la discip l ina del  restauro.  Come scr isse M. Dezzi  Bardeschi 
“Senza uso non si  può pretendere di  conservare alcuna fabbr ica,  che 
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tut to s i  ruder izzerebbe def in i t ivamente e i r reversibi lmente”8;  del  resto 
f in dal la sua nasci ta ogni  manufat to archi tet tonico è legato al  
soddisfacimento di  una funzione pr imaria per la quale è stato 
edi f icato.  
 
Cesare Brandi  invece fa una dist inzione fra restauro di  manufat t i  
industr ia l i  e restauro di  opere d’ar te:  mentre nei  pr imi lo scopo del 
restauro sarà con ogni  evidenza i l  r is tabi l imento del la funzional i tà del 
prodotto,  nel  restauro del le opere d’arte l ’aspetto funzionale non può 
che essere sol tanto un lato secondar io.  
Ne par la anche la Carta di  Amsterdam del  1975 introducendo i l  
concetto di  “conservazione integrata”,  che assume i l  r iuso del 
patr imonio archi tet tonico come i l  mezzo più ef f icace per r imediare al  
suo abbandono e al  suo inesorabi le decl ino.    
Ma tra i  pr imi teor ic i  a par lare di  valor i  d ’uso va r icordato Riegl  i l  
quale,  c i rca un secolo fa,  restr inse la distanza tra valore del l ’ant ico e 
valore d’uso, paventando i l  r ischio che i l  cul to del  pr imo lavor i ,  d i  
fat to,  a l  suo autodissolv imento,  e s ia dunque opportuno gest i r lo 
associandogl i  un valore di  novi tà portato da una prat ica ut i l izzazione, 
capace di  garant i rne i l  mantenimento e la v i ta senza diminuirne i l  
valore stor ico9.   
Secondo Riegl ,  infat t i ,  nel la condiz ione t ip ica del  nostro tempo, l ’uso 
di  un monumento non può essere el iminato in favore di  una 
conservazione passiva che mir i  a l la pura contemplazione al  d i  fuor i  d i  
un c i rcui to di  b isogni  concret i .   
I l  caso del l ’Abbazia di  San Galgano presso Siena, lasciato a rudere 
da una sper imentazione di  Gino Chier ic i  del  1924, rappresenta un 
esempio fe l ice di  pura conservazione, che tut tavia non può essere 
                                                     8  Dezzi Bardeschi Marco, 2005, p. 177  9  Varagnoli Claudio (a c. di), 2005, p. 81  
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oggi  concepi to per edi f ic i  in disuso, che siano castel l i  o vecchie 
fabbr iche abbandonate.  
Nel la scel ta f ra cul to del f rammento ed integrazione per un nuovo 
uso, negl i  u l t imi  anni  sembra più frequente la seconda strada, con 
tut t i  i  problemi conseguent i ,  r iguardo soprat tut to al la def in iz ione di  
funzioni  congruent i .  
 
   Fig. 10. Basilica di San Galgano 
 
 
45 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
46 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
47 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PARTE SECONDA: IL PROGETTO 
 
 
 
 
 
48 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
49 
 
5. LE RAGIONI DEL PROGETTO 
 
5.1 Obiett ivi  progettual i  
 
La conservazione del  patr imonio archi tet tonico r ientra t ra le pr ior i tà 
del  Comune che, at t raverso i l  Regolamento Edi l iz io e ai  sensi  del la 
L.R. n 16/2002, sol leci ta intervent i  d i  recupero di  edi f ic i  degradat i  
avent i  valore t ipologico documentar io,  stor ico test imoniale e del la 
t radiz ione rurale.  
Questo studio s i  propone quindi d i  r ispondere al la necessi tà di  
r iqual i f icazione del la vecchia fornace e del l ’area c i rcostante, 
f inal izzato ad el iminare le at tual i  condiz ioni  d i  abbandono e di  
degrado edi l iz io,  ig ienico e ambientale.   
Da quanto detto pr ima sul l ’ importanza del r iuso,  s i  provvederà a una 
r i funzional izzazione integrata del la fabbr ica,  tenendo in 
considerazione le real i  esigenze del la c i t tà con le ef fet t ive 
potenzial i tà del  manufat to e del l ’area che lo ospi ta.  
Obiet t ivo del  progetto è dunque quel lo di  coniugare la conservazione 
ed i l  recupero del l 'esistente con l ’ inser imento di  nuove funzioni  che 
possano r iportare,  in modo stor icamente consapevole,  la v i ta 
nel l ’ant ico opi f ic io.  Ri teniamo, infat t i ,  indispensabi le la presenza di  
at t iv i tà permanenti  a l l ’ interno del la strut tura,  poiché solamente esse 
assicurerebbero,  o l t re al la f ru ib i l i tà ed al la valor izzazione economica, 
la possibi l i tà di  una costante manutenzione del  complesso, già 
for temente provato da decenni  d i  incur ia ed abbandono.  
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5.2 Potenzial i tà dell ’area 
 
La vecchia fornace si  t rova in una 
zona strategica: è local izzata ai  
margini  del  centro abi tato,  
col legata a important i  ret i  st radal i ,  
nel le v ic inanze di  numerose al t re 
important i  at t iv i tà cul tural i  e 
al l ’ interno di  una grande area 
verde da r iqual i f icare.  
At tualmente s i  t rova a f ianco del 
depuratore di  acque ref lue 
del l ’area Rimini  nord;  s i  t rat ta di  
un impianto degl i  anni  ’70,  r i tenuto 
ormai obsoleto e dest inato essere 
dismesso per essere sost i tu i to da 
due impiant i  d i  nuova generazione 
nei  pressi  d i  Santa Giust ina e 
Bast ia10.  
La sua dismissione crea i  
presuppost i  per una necessar ia r iqual i f icazione del l ’area che, 
at t raverso i l  r ipensamento del l ’ intero comparto,  potrà ospi tare nuove 
funzioni  e fare da porta al la c i t tà.   
L 'accessibi l i tà del l 'area cost i tu isce un importante elemento a suo 
favore:  essa è molto faci le da raggiungere,  s ia at t raverso i l  percorso 
cic lo-pedonale che costeggia i l  f iume Uso, s ia grazie al l ’usci ta del la 
SS16 e del  futuro t rat to del la SP13BIS, che col legherà l ’entroterra al  
mare. 
                                                     10  Deliberazione C.P. n. 83/2004: Accordo di Programma per la realizzazione del potenziamento del 
depuratore di Santa Giustina e il collettamento delle acque reflue del comune di Bellaria-Igea Marina 
e della parte settentrionale del comune di Rimini 
  Fig. 11. Mappa dei sentieri del fiume Uso
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La presenza a distanza ravvic inata dal la fornace di  a l t re at t iv i tà 
cul tural i ,  i l  KAS8, i l  Palacongressi ,  la Torre Saracena, la Casa 
Rossa, i l  teatro Astra e l ’ex Macel lo,  crea i l  presupposto per pensare 
a una sorta di  Campus del le art i  cost i tu i to da var i  e lement i  t ra loro 
col legat i  e dia logant i  in una sorta di  d ia logo interdiscipl inare.  
La natural i tà del s i to,  con la grande area verde che si  estende 
al l ' interno del l ' isolato,  la presenza del  lago e l ’adiacente percorso 
cic lo-pedonale del f iume Uso, rappresenta un al t ro elemento di  forza 
del l ’area. 
A f in i  tur ist ico-r icreat iv i  e didat t ico-ambiental i ,  l 'asta f luviale è stata 
r iqual i f icata t ramite una pista c ic lopedonale e la real izzazione di  aree 
at t rezzate per la sosta.   
I l  percorso si  snoda per una lunghezza di  c i rca sei  chi lometr i ,  
costeggiando i l  F iume Uso in parte sul la sponda destra poi  su quel la 
s in istra,  su strade bianche e t racciat i  segnat i .  La presenza sul  s i to 
del la vecchia fornace, ol t re a rappresentare un buon esempio di  
archeologia industr ia le,  confer i rà al l ’area, grazie al la sua 
valor izzazione, un carat tere di  radicamento ai  valor i  stor ic i  e cul tural i  
e al le t radiz ioni  del  luogo che al t r iment i  non avrebbe.  
 
5.3 I l  programma funzionale 
 
L' intervento di  recupero,  come già accennato in precedenza, prevede 
una r idef in iz ione funzionale del la vecchia fornace, che diventa 
un’occasione per sugger i re una strategia di  r igenerazione 
complessiva del l ’ intera area, grazie al l ’ insediamento di  nuove 
funzioni .   
Avvalendoci  del l ’anal is i  SWOT e del le dest inazioni  urbanist iche 
previste per l ’area,  s i  propone di  insediare un polo scolast ico,  un 
centro sport ivo,  e un parco urbano, mentre la vecchia fornace 
ospi terà la sede uf f ic ia le del la scuola comunale di  musica Glenn 
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Gould,  nonché sede regionale del l ’Associazione Cul turale Liceo 
Musicale "A. Toscanini” .  
At tualmente la scuola,  con 16 insegnant i  e ol t re 150 student i  in 
costante aumento, svolge le sue at t iv i tà in una sede provvisoria del  
comune, con aule e serviz i  del  tut to inadeguat i ,  s ia dal  punto di  v ista 
organizzat ivo,  data la carenza di  spazi ,  s ia da quel lo più 
propr iamente tecnico.  
     
F ig .  12 .  Es igenze  funz iona l i  
 
I l  nuovo intervento r isponderà a questa necessi tà, e a tut t i  quei  
requis i t i  necessari  af f inché venga r iconosciuta dal la Regione. (NOTA) 
L’edi f ic io,  d i  c i rca 2000 mq per piano, sarà suddiv iso in due compart i ,  
in modo da lasciare a c ie lo aperto la zona centrale,  così  da 
enfat izzare la sede del l ’ant ico forno Hoffmann con la c iminiera che 
ne carat ter izza lo spazio;  ospi terà aule didat t iche singole e mult ip le,  
spazi  per le prove, per l ’ insegnamento di  gruppo e per la  
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propedeut ica,  l ’audi tor ium, una piccola bib l ioteca e spazi  pol ivalent i  
a i  p iani  infer ior i  che potranno ospi tare eventi  temporanei .   
La proposta di  recupero funzionale e spaziale del la vecchia fornace 
Verni-Vannoni  va incontro al le necessi tà precedentemente esposte, 
assumendo i l  ruolo di  magnete funzionale, che promuove e at t i ra 
nuovi  f lussi  a l l ' interno del  “campus”,  t rasformando i l  nuovo parco in 
luogo di  incontro e di  af faccio di  tut te le at t iv i tà cul tural i  che lo 
c i rcondano.  
Grazie al  nuovo intervento la scuola,  in qual i tà di  sede regionale 
Toscanini ,  benef icerà di  un luogo car ico di  stor ia opportunamente 
restaurato,  capace di  confer i r le la giusta v is ib i l i tà di  cui  necessi ta.   
 
5.4 Insediamento di nuove funzioni 
 
I l  progetto di  recupero del l 'ex fornace Verni  -  Vannoni  s i  inser isce in 
una più vasta proposta di  r iassetto del l ’area circostante,  con 
l ’obiet t ivo di  recuperare l ’ ident i tà che i l  complesso produtt ivo 
r ivest iva al l ’ interno del  contesto urbano bel lar iese. 
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Date le qual i tà del l ’area 
(c i rca 4 ha) 
precedentemente 
elencate e data la loro 
conformità ai  parametr i  
r ichiest i  dal  D.M. 18 
dicembre 1975, s i  può 
ipot izzare,  t ramite 
apposi to accordo di  
programma, 
l ’ insediamento di  un 
nuovo polo scolast ico. 
Tale ipotesi  è suf f ragata 
da una ser ie di  anal is i  
che la indiv iduano come 
punto strategico in 
grado di  accogl iere 
student i  (c i rca 1000) 
provenient i  s ia dal la 
Provincia di  Rimini ,  s ia 
dal la Provincia di  For l ì -
Cesena. 
Infat t i  mettendo a 
s istema le scuole 
secondarie di  secondo 
grado di  Rimini  e 
Cesena si  evince che un 
nuovo polo scolast ico 
sul  terr i tor io bel lar iese 
sarebbe una zona 
strategica intermedia che 
Impossibile v isualizzare l'immagine. La memoria del computer potrebbe essere insufficiente per aprire l'immagine oppure l'immagine potrebbe essere danneggiata. Riavviare il computer e aprire di nuovo il file. Se v iene visualizzata di nuovo la x rossa, potrebbe essere necessario eliminare l'immagine e inserirla di nuovo.
Fig. 14. Scuola di musica riconosciute sul territorio provinciale 
Fig. 13. Istituti musicali della regione Emilia Romagna
Fig. 15. Scuole secondarie di secondo grado nella provincia di Rimini 
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renderebbe più agevole gl i  spostament i  dei  numerosi  a lunni  dei 
Comuni l imi t rof i ,  qual i  pr incipalmente Cesenat ico, Savignano, San 
Mauro e Sant ’Arcangelo,  per non diment icare quel l i  d i  Bel lar ia,  che 
r isul ta essere i l  quarto Comune più popolato del la Provincia.  
Per quanto r iguarda le sezioni scolast iche da insediare v iene 
at t r ibui to maggior r i l ievo al l ’ ipotesi  d i  un Liceo musicale pr ivato,  che 
interagirà con la scuola di  musica per quel  che r iguarda le aule 
special izzate per lo studio del lo strumento e per la musica d’ insieme; 
funzioneranno quindi  autonomamente in due sedi  indipendent i ,  in cui  
s i  avrà una separazione tra gl i  a lunni  del  l iceo musicale e gl i  a lunni  
del la scuola di  musica.  
La scel ta del  t ipo pr ivato è mot ivata dal la r i forma dei l icei  del 2009, 
la quale prevede sol tanto 40 sezioni  musical i  statal i  (2 per regione) e 
10 coreut iche, at t ivat i  in col laborazione con i  conservator i  e le 
accademie di  danza; avendo già la Regione Emil ia-Romagna due 
Licei  musical i ,  uno a Forl ì  e uno a Parma, s i  rende necessar ia la 
scel ta di  is t i tu i rne uno pr ivato.  
La scel ta invece di  creare nuovi  spazi  per lo sport  è mot ivata dal  
crescente numero di  iscr iz ioni  a l le associazioni  sport ive.  Si  r icorda, 
t ra l ’a l t ro,  che la c i t tà di  Bel lar ia Igea Marina s i  è aggiudicata i l  
premio di  “European Town of  Sport  -  Comune Europeo del lo sport”  
per l ’anno 2011.  
La c i t tà è ben dotata di  serviz i  sport iv i :  Stadio comunale,  Palazzetto 
del lo sport ,  p iscina comunale;  nonostante c iò alcune società sono 
costret te a far  a l lenare i  propr i  a l l ievi  fuor i  c i t tà per mancanza di  
campi.   
Per questo la nuova proposta garant i rà strut ture per la prat ica di  
at t iv i tà sport ive pol ivalent i ,  a l  chiuso e al l ’aperto,  ad uso sia 
scolast ico che per la comunità locale.  
I l  progetto prevede anche un parco urbano nel  cuore del l ' isolato, 
un'area pubbl ica su cui  s i  af facceranno tut te le at t iv i tà poste sul  
per imetro che troveranno così ,  at t raverso di  esso, un nuovo modo di  
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connetters i  ed integrarsi .  I l  lago, ex cava del la fornace, r imarrà 
aperto al  pubbl ico per la pesca sport iva e sarà col legato dal  percorso 
c ic labi le con i l  parco f luviale “Sent ier i  per l ’Uso”.   
I l  nuovo campus è inteso quindi  come luogo di  incontro e di  re lazione 
tra giovani  e tut t i  coloro che amano lo sport  e la musica,  concepi to 
con la valor izzazione e la conservazione del  valore stor ico e 
archi tet tonico di  un complesso industr ia le che ha rappresentato un 
vero monito di  r icchezza, economica e cul turale,  negl i  anni  del la sua 
f iorente at t iv i tà.  
 
5.5 L’Ist i tuto Toscanini e la scuola di musica comunale 
“Glenn Gould” 
 
Nel  1979-80 si  is t i tu isce a Civ i tanova Marche i l  L iceo Musicale 
"Toscanini"  su incar ico del l '  Amministrazione Comunale.  
At tualmente l ’associazione è di f fusa su gran parte del  terr i tor io 
Nazionale (Marche, Lazio,  Umbria,  Sic i l ia,  Veneto),  in diverse 
Nazioni  Europee (Germania,  Olanda, I r landa, Scozia) e negl i  Stat i  
Uni t i .  L ’Associazione lavora in campo musicale curando tut t i  g l i  
aspett i  del la musica.  Tutte le at t iv i tà didat t iche proposte,  s i  
avvalgono del Metodo Rust icucci ,  ideato dal  presidente 
del l ’Associazione prof .  Fulv io Rust icucci .  I l  metodo nasce a Roma nel 
1979 e s i  pone come obiet t ivo pr incipale quel lo di  avvic inare tut t i ,  
grandi  e piccol i ,  a l l ’ immenso mondo del la musica e di  dare la 
possibi l i tà di  scopr i re in sé le propr ie capaci tà creat ive,  quindi anche 
quel le musical i .  
La direzione regionale ha sede a Bel lar ia- Igea Marina e vede 
impegnato come responsabi le,  coordinatore e diret tore di  zona 
Anacleto Gambarara,  raf f inato sassofonista e organizzatore dal le 
straordinar ie capaci tà.  In tut te le sedi ,  in occasione di  part icolar i  
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r icorrenze fest ive ed al la f ine del l ’anno si  sono tenut i  i  t radiz ional i  
“Concert i  degl i  a l l ievi ” .  
La scuola comunale di  musica Glenn Gould di  Bel lar ia nasce per 
volontà di  a lcuni music ist i  con l ’obiet t ivo di  d i f fondere la cul tura 
musicale sul  terr i tor io.  La scuola svolge in iz iat ive r iguardant i  
l 'organizzazione di  at t iv i tà didat t iche, at t iv i tà di  formazione e 
aggiornamento,  seminar i  d i  studio,  corsi  d i  perfezionamento,  e 
col labora al l 'organizzazione del la stagione concert ist ica.   
La qual i f ica più importante del la scuola è appunto l ’uso del metodo 
Rust icucci ,  r ivol to pr incipalmente ai  bambini  at t raverso numerosi  
g iochi  format iv i  r icchi  d i  st imol i  per lo svi luppo del la personal i tà,  per 
l 'ascol to, l 'at tenzione, la memoria,  i l  coordinamento, la creat iv i tà,  la 
social izzazione e a chi ,  per la pr ima vol ta,  s i  approccia al  mondo 
del la musica.  
Le lezioni  sono sia indiv idual i  che col let t ive,  dedicate al le mater ie 
complementar i  (at t iv i tà di  gruppo, propedeut ica musicale,  sol feggio, 
armonia,  eserci tazioni  orchestral i ) .  
At tualmente conta la presenza di  15 insegnant i  e ol t re 150 al l ievi  dai 
3 ai  60 anni .  
I l  pr incipale motore che ha mot ivato la proposta di  recupero 
funzionale del la vecchia fornace è quel lo di  dare al la scuola Glenn 
Gould una sede def in i t iva,  local i  idonei  per la didat t ica,  per lezioni 
col let t ive e musica d’ insieme, per  la social izzazione e l ’ incontro,  
insomma tut t i  quei  requis i t i  necessar i   af f inché possa essere 
r iconosciuta uf f ic ia lmente dal la Regione, al l ’ interno di  un ambiente 
r iqual i f icato r icco di  stor ia.  
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6. LA RIQUALIFICAZIONE DELL’AREA 
 
6.1 L’ impianto generale 
 
Un r ipensamento complessivo del l ’area, fondata su presuppost i  c i tat i  
precedentemente,  r isul ta essere fondamentale quando si  par la 
valor izzazione11 di  un edi f ic io stor ico abbandonato, specialmente 
quando questo versa in condiz ioni  d i  ta le degrado e abbandono. 
L’ idea archi tet tonica del  campus si  è fondata sul l ’ interpretazione dei 
carat ter i  pecul iar i  d i  questo luogo e del le sue potenzial i tà 
morfologiche, con l ’obiet t ivo di  recuperare le t racce del l ’or ig inar io e 
ancor v ivo paesaggio agr icolo,  facendone un elemento strut turante 
del  progetto.  
I l  p lanivolumetr ico assume al  suo interno sia gl i  e lement i  natural i  che 
gl i  edi f ic i  preesistent i  e ad essi  assegna ruol i  d i f ferenziat i  nel la 
composiz ione del l ’ insieme.  
L ’ impianto planimetr ico è pertanto generato in pr imo luogo dal la 
presenza del la fornace che ne carat ter izza l ’area; tut ta la 
composiz ione si  appoggia su una diret t r ice pr incipale,  che conduce 
at t raverso i l  parco dal l ’ ingresso f ino al la fornace, per poi  concludersi  
nel  lago. Questo tracciato r icalca l ’or ig inale percorso ef fet tuato dal la 
mater ia pr ima dal la cava al le macchine di  lavorazione.  
Al t r i  assi  r ipercorrono gl i  ant ichi  t racciat i  generando i  percorsi  
pedonal i  e gl i  a l l ineament i  sui  qual i  s i  at testeranno i  nuovi  
insediament i .   
La fornace, che occupa i l  centro del l ’area,  r isul ta valor izzata da ta l i  
assi ,  che ne garant iscono un’ammirazione in tut ta la sua lunghezza.  
La sua presenza inol t re è annunciata dal  cono vis ivo che si  crea t ra i l  
vecchio capannone industr ia le nel la parte al ta del  lot to,  e l ’edi f ico a 
                                                     
11  Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO, 
Art. 6 
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pett ine del  nuovo centro scolast ico;  quest ’u l t imo raf forza l ’asse che 
dal l ’ ingresso conduce al  lago e def in isce i l  margine del l ’area. 
I l  capannone industr ia le sopra c i tato,  ex sede HERA, sarà r iut i l izzato 
e t rasformato in palestra e centro sport ivo.  La sua posiz ione in 
prossimità del l ’accesso nord e del parcheggio consente una faci le 
accessibi l i tà anche da parte degl i  at let i  esterni  e del  pubbl ico. 
Nel la parte centrale del  parco verrà inser i to un bar a serviz io di  tut te 
le at t iv i tà con l ’af faccio sul la fornace. 
Nel la parte sud-ovest del  comparto la composiz ione è conclusa da 
un’arena al l ’aperto posiz ionata in corr ispondenza del la pr ima sede di  
scavo che valor izza l ’ ingresso al la fornace; qui  s i  potranno svolgere 
concert i  e manifestazioni  est ive,  con l ’obiet t ivo di  decongest ionare 
l ’af f lusso tur ist ico sul le fasce balnear i  d i  Bel lar ia.   
I l  nuovo campus è pertanto art icolato in edi f ic i  d ist int i  ma 
strategicamente posiz ionat i  a l l ’ interno di  un impianto uni tar io,  i l  cui  
d isegno è basato su t r iangolazioni  e corr ispondenze reciproche 
dettate dal l ’ ident i tà e dal la gerarchia degl i  e lement i .  Mol ta 
importanza è stata af f idata al  s istema del  verde e degl i  spazi  apert i ,  
che assume i l  ruolo di  tessuto connett ivo e mette in relazione gl i  
edi f ic i .  
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7. INTERVENTI SUL MANUFATTO 
 
7.1 Analisi prel iminare 
 
Pr ima di  redigere i l  progetto di  conservazione di  un quals iasi  
manufat to archi tet tonico è fondamentale elaborare un’approfondi ta 
indagine conosci t iva del lo stesso e di  tut te le condiz ioni  a l  contorno. 
I l  progetto di  recupero del la fornace Verni -  Vannoni ,  pertanto,  s i  
concret izza a conclusione del la r icerca condotta sul l ’oggetto 
archi tet tonico:  i l  tentat ivo è quel lo di  anal izzare la sua natura a 
part i re dal la sua stor ia,  per poi  g iungere f ino al la comprensione del le 
sue qual i tà,  s ia composi t ive,  s ia mater iche che costrut t ive.  
L ’ i ter  metodologico fonda le sue basi  nel la def in iz ione di  valore di  
c iv i l tà del  fabbr icato stesso senza i l  quale sarebbe impossibi le 
operare del le scel te in termini  d i  conservazione. Scendendo nel  
det tagl io del l ’anal is i  mater ica e costrut t iva,  i l  percorso conosci t ivo 
prevede, in pr imo luogo, i l  confronto con la manual ist ica speci f ica 
sul le tecniche costrut t ive e sui mater ia l i  ut i l izzat i  e,  
successivamente, approfondisce la conoscenza diret ta del  manufat to.  
Occorrerà,  successivamente,  predisporre del le indagini  d iagnost iche 
sul l ’esistente,  at t raverso ispezioni  v is ive e prove in s i tu,  in modo da 
r i levare i  degradi  e i  d issest i  present i ;  in segui to sarà necessar io 
prevedere s istemi di  control lo per i l  moni toraggio del l ’estensione del 
quadro patologico e,  inf ine,  p iani f icare i l  progetto di  conservazione 
vero e propr io sul  manufat to in esame .  
Partendo da questa sol ida base, sarà possibi le redigere i l  progetto di  
r iuso vero e propr io in maniera ta le che esso sia consapevole del la 
tutela del  valore intr inseco del  manufat to archi tet tonico esistente.  
La pr ima indispensabi le operazione da prevedere nel l ’a l lest i re un 
progetto di  conservazione di  un quals iasi  manufat to archi tet tonico è 
la predisposiz ione di  un progetto di  indagine conosci t iva capace di  
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leggere e r ivelare l ’oggetto interessato dal l ’ intervento conservat ivo,  
fornendo tut te quel le indicazioni  ut i l i  a t rat tare in maniera corret ta e 
puntuale la mater ia,  le patologie,  e le cause al  contorno. Non è di fat t i  
possibi le prescindere dal la conoscenza prel iminare,  dal l ’ascol to 
del l ’edi f ic io oggetto di  cura,  in modo da cogl ierne a pieno lo status 
mater ico,  f is ico e patologico,  e da leggerne le component i ,  le 
strat i f icazioni ,  i  segni  del tempo che lo hanno reso unico e pertanto 
i r r iproducibi le.  
 
7.2 Ipotesi strutturale 
 
Le opere di  consol idamento sono volte a migl iorare le capaci tà 
stat iche del le murature.  Per ta le f ine è stata inser i ta una strut tura 
metal l ica af f iancate al le murature che, ol t re a sostenere i  nuovi 
car ichi  faranno da presidio strut turale al l ’esistente.  L ’ut i l izzo di  
questa tecnica costrut t iva è legata al la possibi l i tà di  assemblare a 
secco gl i  e lement i  che vengono così  denunciat i  qual i  vere e propr ie 
“protesi”  poste in aiuto al la compagine esistente,  pensat i  per 
r imanere in v ista e sot to l ineare i l  concetto di  reversibi l i tà e 
r iconoscibi l i tà del l ’e lemento nuovo sot to l ineando l ’aspetto industr ia le 
che esso assume.  
Per la messa in s icurezza verranno inser i t i  nuovi  col legament i  
or izzontal i  t ra i  p i lastr i  del la corte e r imosse le part i  d i  p i lastr i  
per icolant i  non recuperabi l i .  La c iminiera,  che presenta una 
incl inazione in sommità verrà r idot ta di  a l tezza. 
 
7.3 Interventi di conservazione 
 
Gl i  intervent i  sul le murature sono vol t i  a conservare i l  carat tere e la 
mater ic i tà degl i  apparecchi  esistent i .  
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Un tema part icolarmente svi luppato è quel lo del  “ t rat tare le 
superf ic i ” ,  sempre relat ivamente al la carat ter izzazione degl i  spazi 
interni ;  sono infatt i  valor izzate le superf ic i  murar ie con la tessi tura in 
mattoni  a v ista che divengono elemento carat ter izzante 
del l ’architet tura stessa. 
Gl i  intervent i  sono stat i  suddiv is i  secondo le seguent i  categor ie:  
 
•  DEMOLIZIONI E MESSA IN SICUREZZA 
Verranno ef fet tuate mirate demol iz ioni  d i  part i  non recuperabi l i  o  
per icolant i :  in pr imo luogo saranno demol i t i  i  volumi sul  lato sud 
adibi t i  a essicatoi ,  in quanto versano in avanzato stato di  degrado 
subi to dal l ’ incendio e poi  s istemat i  con mater ia l i  e tecniche scadent i ;  
i  p i lastr i  per icolant i  pr iv i  d i  col legament i  or izzontal i  verranno r idot t i  in 
al tezza; le tamponature degl i  archi  esterni  e gl i  inf iss i  in ferro 
saranno r imossi ;  inf ine la c iminiera,  che presenta una incr inatura in 
sommità verrà accorciata.  Per non perdere l ’ importanza che 
assolveva la c iminiera,  ne verrà r ipr ist inata l ’a l tezza con una 
strut tura metal l ica,  per garant i rne la v is ib i l i tà a lunga distanza. 
 
•  PULITURE 
La pul i tura di  una superf ic ie s i  deve pref iggere lo scopo di  r imuovere 
la presenza di  sostanze estranee patogene, causa di  degrado, 
l imi tandosi  a l la loro asportazione. I l  lato estet ico non deve incidere 
sul  r isul tato f inale,  l ’ intento del la pul i tura non deve essere quel lo di  
rendere “gradevole” l ’aspetto del la superf ic ie ma, bensì,  quel lo di  
sanare uno stato di  fat to al terato12.  
 
–  RIMOZIONE VEGETAZIONE INFESTANTE 
La pr ima fase del l ’ intervento consiste nel l ’appl icazione di  prodott i   
d iserbanti  in modo tale da poter successivamente asportare la 
macrof lora.  Ol t re al l ’appl icazione di  quest i  è necessar io rei terare i l  
                                                     12  Franceschi  Stefania, 2010, p. 165  
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t rat tamento con l ’appl icazione di  opportuni  b iocidi  stesi  sul la parete a 
spruzzo. Lasciat i l i  agire per almeno una set t imana si  potrà procedere 
con l ’e l iminazione degl i  e lement i  vegetal i  ormai secchi .  Pr ima di  
intervenire ul ter iormente sul  paramento è opportuno compiere un 
lavaggio di  quest ’u l t imo con acqua demineral izzata al  f ine di  
r imuovere eventual i  residui  del le sostanze. I l  lavaggio potrà essere 
accompagnato dal l ’azione meccanica di  spazzole di  saggina purché 
venga fatta at tenzione a non al terare ul ter iormente i l  manufat to.  
–  ASPORTAZIONE PATINA BIOLOGICA 
La pat ina verrà r imossa tramite pul i tura a spazzola metal l ica,  
preceduta dal l ’appl icazione di  un t rat tamento biocida a spruzzo. 
L’operazione sarà terminata da una ser ie di  lavaggi  con acqua 
deionizzata per el iminare ogni  residuo di  sostanza sul  mater ia le.  
 
–  ASPORTAZIONE CROSTE NERE 
Le croste nere che r icoprono gl i  e lement i  lapidei ,  cost i tu iscono un 
t ipo di  degrado che più di  a l t r i  può al terare lo stato di  fat to del  
mater ia le;  o l t re a mascherare le pol icromie,  annul lando l ’or ig inale 
gioco di  luci  e di  ombre carat ter ist ico degl i  apparat i  decorat iv i ,  sono 
una fonte per icolosa di  sal i  solubi l i  e la loro persistenza fa sì che la 
superf ic ie s ia sempre a contat to con le sostanze inquinant i .  La 
presenza di  croste nere può inol t re accentuare l ’ef fet to di  var iazioni 
termiche, che accelerano i l  fenomeno di  esfol iazione degl i  strat i  
superf ic ia l i  del la pietra provocando i l  d istacco di  f ramment i .  
La procedura prevedrà l ’esecuzione del  lavaggio con getto d’acqua a 
pressione control lata;  s i  procederà con la pul i tura dal l ’a l to verso i l  
basso per del imitate campiture,  così  da r iuscire ad asportare 
velocemente lo sporco ed evi tare la sua eventuale penetrazione (per 
percolamento) nel le part i  infer ior i ,  dopodiché si  terminerà con un 
r isciacquo del l ’ intera superf ic ie.  
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•  INTEGRAZIONI 
Lo scopo del la rabboccatura sarà quel lo di  preservare le cort ine 
murar ie da possibi l i  fenomeni di  degradazione e di  rest i tu i re 
cont inui tà al la tessi tura,  a l  f ine di  evi tare inf i l t razioni  od at tacchi  d i  
vegetazione infestante,  accrescendone le propr ietà stat iche. 
 
–  RISARCIMENTO DELLE MALTE DI ALLETTAMENTO 
Prima di  tut to andrà def in i ta un’opportuna mappatura dei  g iunt i  su cui 
s i  rende necessario l ’ intervento.  Prima di  procedere al la r is t i latura è 
necessario r ipul i re la superf ic ie dai  deposi t i  pulv i ro lent i  mediante 
l ’ impiego di  acqua demineral izzata.  La procedura prevedrà 
l ’abbondante bagnatura con acqua pul i ta del  g iunto,  così  da garant i re 
al la malta or ig inale ed al le superf ic i  l imi t rofe l ’ut i le saturazione, 
basi lare per evi tare che si  ver i f ichi  l ’assorbimento del  l iquido dal la 
nuova malta compromettendone la presa. Una vol ta inumidi to i l  
g iunto s i  ef fet tuerà l ’appl icazione del l ’ impasto in strat i  successiv i  
secondo la profondi tà e la lunghezza del la lacuna da r iempire La 
malta con la quale verranno r isarci t i  i  g iunt i  sarà a base di  calce 
idraul ica naturale e sabbie local i ,  in modo da garant i re un assonanza 
cromat ica con quel l i  esistent i .  
 
•  CONTROLLO DEL LIVELLO DI UMIDITA’ 
–  SCANNAFOSSO 
La pr incipale fonte di  degrado è legata al la presenza di  umidi tà di  
r isal i ta dal  terreno. L’ intervento previsto s i  ef fet tua esternamente al  
manufat to e ha lo scopo di  evi tare che la muratura abbia un contat to 
diret to con i l  terreno che r isul ta inevi tabi lmente umido, cercando 
quindi  d i  convogl iare lontano dal la muratura stessa eventual i  r is tagni 
d i  acqua. 
In prossimità del la murature non è presente un marciapiede 
per imetrale per cui  basterà real izzare uno scavo a mano per cant ier i  
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successiv i  ( in modo da real izzare una tr incea dal le dimensioni 
desiderate) senza dover el iminare alcuna real izzazione precedente.  
È necessar io raggiungere una quota almeno infer iore a quel la del le 
pavimentazioni  interne ( lo scavo dovrà inol t re avere una larghezza 
minima di  40-50 cm, e al tezza ci rca70-80 cm).  
Una vol ta ef fet tuato lo scavo, la parete andrà protet ta con del  tessuto 
non tessuto.  Af f inché i l  drenaggio funzioni ,  sarà poi posto in opera 
un tubo drenante con diametro di  c i rca 25 cm avente la parte 
super iore permeabi le,  mentre quel la infer iore impermeabi le. Questo 
al lontanerà le acque conducendole in opportuni  punt i  d i  raccol ta.  
A questo punto s i  può procedere con i l  r iempimento a secco del la 
t r incea mediante l ’uso di  c iot to l i  d ispost i  su terreno ben cost ipato,  
spianato e battuto.  La granulometr ia del  mater ia le sciol to dovrà 
essere diversa,  in part icolare sarà sempre più f ine man mano che ci  
s i  avvic ina al la superf ic ie.  La granulometr ia prevista sarà la 
seguente:  c iot to l i  d i  30-60 mm, ghiaia di  5-10 mm, r i f ior imento in 
sabbia 1,5-3 mm contro i l  terreno e t ra i  d iversi  strat i  dovrà essere 
messo in opera una di  membrana tessuto-non-tessuto.  
Inf ine per prevenire l ’ inf i l t razione eccessiva di  acque piovane sarà 
predisposta una pavimentazione esterna più larga del la t r incea 
drenante e incl inata per al lontanare l ’acqua dal la parete.  A ta le piano 
verrà data una pendenza di  a lmeno un 2% in modo tale che le acque 
possano def lu i re.  
 
–  SOLAIO CONTROTERRA 
L’at tuale solaio controterra verrà sost i tu i to da un più ef f ic iente solaio 
ad ig loo opportunamente isolato.  
 
•  TRATTAMENTI PROTETTIVI 
Si  appl icherà un idrorepel lente a spruzzo traspirante ed incolore 
addi t ivato con alghic ida.  Sul le creste dei  p i lastr i  e del la c iminiera 
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verrà messa in opera una scossal ina in lamiera prevernic iata con 
apposi to gocciolatoio.  
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8. IL PROGETTO ARCHITETTONICO 
 
8.1 La r icerca del “codice genetico” 
 
Nel la prassi  corrente di  un progetto di  recupero, o l t re al l ’anal is i  
stor ica,  un ul ter iore approccio conosci t ivo è l ’osservazione dei  
carat ter i  t ipologic i  del l ’edi f ic io da recuperare13.   
Al l ’ interno di  quest i  carat ter i  t ipologic i  va r icercato i l  “codice 
genet ico” del l ’edi f ic io,  ossia quel l ’unicum inscindibi le t ra valenze 
stor iche, ar t is t iche o formal i  e quel le costrut t ive,  i l  f i lo conduttore 
che associa i  s istemi del  costruire con le forme di  f ru iz ione. La 
let tura degl i  spazi  or ig inar i  d i  una fabbr ica,  del  loro protagonismo o 
del la loro subal terni tà,  del le leggi  che l i  correlano e che l i  
apparentano in un unico ordinato insieme; la disamina del le soluzioni 
tecniche cui  la forma è debi t r ice del la sua real tà esistenziale; 
l ' indiv iduazione dei  mater ia l i  costrut t iv i  e del le loro propr ietà,  tut to 
c iò conduce al la comprensione di  quanto un edi f ico esige debba 
essere r ispettato a salvaguardia del la sua ident i tà14.  
I l  codice genet ico rappresenta quindi  l ’autent ic i tà del l ’edi f ic io,  che 
deve essere t ramandata,  pur nel la sua trasformazione. 
 
 
 
 
 
8.2 La scelta di un metodo 
 
                                                     13  Manuela Musto, 2006, p. 3 14  Storelli Franco, 2006, p. 113   
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Fig. 16. Concept, sistema distributivo e sistema delle aggiunte  
 
I l  processo di  t rasformazione del l ’edi f ic io è cost i tu i to da t re l ivel l i  d i  
r i f lessione che, procedendo a cascata dal  generale al  part icolare,  
condensano le l inee guida segui te,  e sono: 
 
-  element i  concettual i  
-  temi progettual i  
-  element i  costrut t iv i  
 
I l  pr imo l ivel lo di  osservazione r iguarda i  pr incipi  d i  carat tere 
eminentemente teor ico,  che contr ibuiscono ad un inquadramento 
complessivo del  rapporto che si  instaura t ra nuovo intervento e 
archi tet tura preesistente.  Quest i  rapport i  possono essere var i ,  e sono 
stat i  e lencat i  in modo eloquente da Giovanni  Carbonara secondo 
questa l is ta:   
 
•  AUTONOMIA /  DISSONANZA 
Sono tut t i  quegl i  intervent i  che si  pongono con una r icercata ant i tesi  
ant ico-nuovo, una sovrapposiz ione forzata con una propr ia autonomia 
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f is ica e l inguist ica.  Esempi s igni f icat iv i  d i  ta le approccio sono la 
s istemazione di  p iazza Toscano a Cosenza di  Marcel lo Guido, i l  
Castel lo di  L ichtenberg in Alsazia di  Andrea Bruno e i l  mercato 
vecchio di  Ort ig ia di  Emanuele Fidone. 
 
•  ASSIMILAZIONE /  CONSONANZA 
Tale approccio al  tema è guidato da una volontà imitat iva e 
regressiva di  prosecuzione l inguist ica.  Ne sono un esempio i l  ponte 
di  Mostar in Bosnia e la Sagrada Famil ia a Barcel lona. 
 
•  RAPPORTO DIALETTICO /  REINTEGRAZIONE DELL’IMMAGINE 
Svolge i l  tema, propr io del  restauro,  del l ’esal tazione del la 
preesistenza in termini  d i  qual i tà f igurat iva e di  r igore metodologico 
del  nuovo, posto al  serviz io del l ’ant ico.  Si  t rat ta di  un 
accompagnamento conservat ivo fondato sul l ’ intento pr imario di  
“d isturbare” i l  meno possibi le le rovine, proteggendole usando 
sistemi moderni d ist inguibi l i  e archi tettonicamente coerent i  con 
l ’ insieme, rest i tuendone la leggibi l i tà.  Si  può ci tare la torre di  
Reichenberg opera di  Werner Tschol l  a Bolzano, i l  Castel lo di  Rivol i  
d i  Andrea Bruno a Tor ino,  e i l  Neues Museum di  David Chipperf ie ld  a 
Ber l ino.  
 
•  NON-INTERVENTO DIRETTO 
Sono tut te quel le operazioni  che agiscono al  contorno senza 
modif icare,  se non l imi tatamente,  l ’opera da restaurare,  come ad 
esempio la s istemazione del la piazza di  Salemi e del la Chiesa Madre 
ad opera di  Alvaro Siza.  
 
•  CASI PARTICOLARI 
Sono quel l i  che r iguardano restaur i  contemporanei ,  qual i  i l  
Grat tacielo Pirel l i ,  i  restaur i  urbani  e dei  parchi  e dei  g iardini ,  ma che 
meri to una classi f icazione a parte.  
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Grazie a questa elencazione si  può af fermare che i l  nostro approccio 
s ia da r icondurre a un rapporto dialet t ico cr i t ico-creat ivo con la 
fabbr ica,  che viene valor izzata  non  come conteni tore,  ma come 
contenuto.  
 
I  temi progettual i  cost i tu iscono i l  secondo l ivel lo osservazione; essi  
sono stat i  indiv iduat i  a part i re dal  d ibat t i to teor ico propr io del  
restauro e possono essere indicat i  come “argoment i ”  da assumere a 
guida, dei  “ le i tmot iv”  per la progettazione dei  nuovi  e lement i .   
Quest i  temi,  tut tavia,  hanno assunto nel lo svi luppo del d ibat t i to 
teor ico,  notevole importanza e central i tà;  negl i  intervent i  real izzat i  i  
progett is t i  s i  sono ispirat i  ad essi  consapevolmente o,  ta lvol ta,  ne 
sono stat i  inf luenzat i  indiret tamente.  Al t re vol te ancora,  quest i  stessi  
pr incipi  sono stat i  ut i l izzat i  a poster ior i ,  da parte dei  progett ist i  
s tessi ,  a sostegno del  propr io operato ( ta lvol ta nel  r icercare una 
giust i f icazione per intervent i  fat t i  oggetto di  cr i t iche negat ive),  
oppure sono stat i  decl inat i  da parte dei  cr i t ic i  nel lo svi luppare la 
propr ia interpretazione15.   
I  temi che faranno da guida nel  recupero del la fornace sono: 
 
•  VALORIZZAZIONE DELL’ARCHITETTURA ESISTENTE  
La “messa in valore” del l ’oggetto archi tet tonico -  concetto caro già al  
restauro f i lo logico -  è int imamente legata al le operazioni  “progettual i ”  
del  “ leggere”,  o del lo “ interpretare” i l  testo archi tet tonico ed, in un 
secondo momento,  a l l ’operazione del  “mostrare” l ’archi tet tura stessa. 
Esso non deve essere solo un oggetto da ut i l izzare o modif icare,  ma 
piut tosto qualcosa da valor izzare e mettere in mostra.  L ’ intervento 
sul la fornace pertanto è descr iv ib i le in termini  d i  a l lest imento del la 
stessa, mediante operazioni  d i  isolamento o di  decontestual izzazione 
di  un dettagl io,  che ne modif ica la percezione. Sono, così ,  operazioni  
                                                     15  Boriani Maurizio, 2008, p. 67 
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del  progetto ad esempio i l  sot to l ineare element i  o det tagl i  costrut t iv i ,  
ovvero composi t iv i  d i  part icolare interesse; i l  rendere evidente e,  
quindi ,  faci lmente comprensibi le una determinata let tura strat igraf ica;  
i l  sol leci tare l ’at tenzione del  v is i tatore mediante punt i  preordinat i  d i  
sosta o di  sospensione nel percorso; i l  “g i rare at torno” al l ’edi f ic io16.  
 
•  DISTINGUIBILITA’ DEL NUOVO: FAR NOTARE L’ELEMENTO 
AGGIUNTO 
In sede di  progetto i l  ”nuovo” sarà programmaticamente “esibi to”  e 
reso faci lmente dist inguibi le e r iconoscibi le in quanto ta le grazie 
al l ’uso di  mater ia l i  appartenent i  a l la t radiz ione costrut t iva moderna, 
qual i  acciaio,  vetro.  
 
•  REVERSIBILITA’,  COMPATIBILITA’,  NON INVASIVITA’ 
Questo verrà ef fet tuato at t raverso i l  g iustapporre e l ’accostare 
l ’e lemento nuovo, pr iv i legiando intervent i  d i  aggiunta r ispetto a quel l i  
d i  r imozione mediante l ’ inser imento di  strut ture “r imovibi l i ”  in acciaio 
(potenzialmente provvisor ie)  e part iz ioni  interne a secco.  
 
•  TRATTAMENTO DELLE LACUNE   
Generalmente le lacune saranno lasciate come sono state t rovate,  in 
modo da favor i re i l  concetto di  “opera aperta” o “non f in i to” .  Verranno 
integrate solo dove la strut tura lo necessi ta con tecniche e mater ia l i  
analoghi  agl i  or ig inal i .  
 
•  PROGETTARE PER EPISODI ATTRAVERSO IL 
COLLEGAMENTO DI PARTI 
La conf igurazione dei  nuovi  spazi  sarà sugger i ta dal l ’uso che ne 
veniva fat to quando era ancora in funzione senza stravolgere lo stato 
at tuale del la fabbr ica,  seguendo un percorso mirato di  t ipo 
                                                     
16 Ibidem, p. 90 
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processuale che ne valor izzerà la percezione grazie al l ’a l ternanza di  
spazi  d i latat i  e spazi  compressi .  
 
I l  terzo l ivel lo osservazione, inf ine, r iguarda gl i  e lement i  d i  progetto,  
c ioè gl i  e lement i  archi tet tonic i  ver i  e propr i  nei  qual i  convergono e s i  
concret izzano i  pr incipi  teor ic i .  
Essi  comprendono sia gl i  intervent i  d i  conservazione e 
consol idamento,  s ia gl i  intervent i  d i  f in i tura,  che verranno trat tat i  nel  
det tagl io al  capi to lo 7. 
Tra tut t i  uno degl i  e lement i  portant i  del  progetto r iguarda la 
real izzazione dei  nuovi  percorsi  che, pur essendo meno tangibi le da 
un punto di  v ista f is ico r ispetto agl i  a l t r i ,  r isul ta essere basi lare per 
la concezione e per la percezione spaziale ed architet tonica 
del l ’edi f ic io che viene r iut i l izzato.  Come negl i  spazi  museal i  lo 
svi luppo di  un percorso rappresenta qualcosa di  p iù di  una sempl ice 
quest ione organizzat iva:  esso cost i tu isce un carat tere intr inseco del 
modo di  f ru i re lo spazio,  che diventa da ambiente dove “stare” ad 
ambiente da “percorrere”.  
Come af ferma Francesco Dal  Co la progettazione si  accentra sul la 
def in iz ione di  una sorta di  “ f i lo d i  Ar ianna”:  «Lo studio del  percorso di  
una mostra serve a progettare le mosse dei pedoni  nel  celato giuoco 
del l ’oca esposi t ivo,  a l la r icerca di  un f i lo che sappia guidare 
at t raverso svi luppo e avvi luppi ,  successioni  e contest i ,  rapport i  e 
prospett ive,  sfondi  e r iscontr i  che sostanzino l ’a l lest imento»17.   
 
8.3 Vocazioni d’uso e scelte progettual i  
L ' intervento di  modif ica del l 'esistente s i  svi lupperà su due piani :  
quel lo del la ar t icolazione degl i  spazi  e quel lo del le loro modal i tà 
costrut t ive,  entrambi posiz ionat i  sul lo sfondo del la col locazione 
temporale d'or ig ine.  L ' interpretazione del la componente 
                                                     17  Boriani Maurizio, op.cit. p. 104 
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archi tet tonica conduce al la reinvenzione degl i  spazi  e,  soprat tut to,  
del le connessioni  che l i  devono strut turare in una nuova uni tà,  a l lo 
stesso modo in cui  l ' interpretazione del le tecniche at tuat ive può 
condurre al la proposiz ione di  nuove e più appropr iate soluzioni  in 
r isposta a mutate esigenze del l 'utenza18.   
I  model l i  precedentemente studiat i  sul la conformazione del la fornace 
e i  pr incipi  teor ic i  prevent ivamente espost i ,  hanno forni to le 
informazioni  e le conoscenze che cost i tu i ranno la base del le 
strategie di  intervento,  le qual i  seguiranno le t racce del ineate senza 
tradire l ’ ident i tà del la fabbr ica.   
In segui to agl i  event i  succedut is i  nel  tempo la fornace at tualmente s i  
presenta pr iva del  forno, dei  solai  in legno che lo sormontavano, 
del la copertura e con qualche pi lastro danneggiato dal le demol iz ioni .  
I l  t ipo archi tet tonico or ig inale,  t ip ico degl i  edi f ic i  industr ia l i  del  IX 
secolo,  è andato quindi  def in i t ivamente perduto.  
L ’at tuale conformazione degl i  spazi  quindi ,  con la navata centrale a 
tut ta al tezza e i  due bal latoi  lateral i ,  r icorda gl i  edi f ic i  basi l ical i ,  o 
anche le più moderne stazioni  ferroviar ie dei  pr imi anni  del l ’800 con 
le pr ime sper imentazioni  del l ’acciaio.   
L ’ intervento proposto interverrà non sovrapponendosi  a l l ’esistente, 
ma stabi lendo un dialogo fra ant ico e nuovo r iconquistando i l  d i r i t to 
al la strat i f icazione, al  costruire nel  costrui to,  d ia logando con i l  
passato nel la l ingua del propr io tempo; tut to c iò s i  t radurrà in 
un’ interpretazione ed evoluzione del t ipo.  
In archeologia industr ia le l ’at tenzione al la natura dinamica dei  luoghi  
permette di  leggere i l  rapporto esistente t ra i  s istemi “ t ipologico”,  
“costrut t ivo” e “spaziale”  e le forme di  ut i l izzo che nel tempo si  sono 
susseguite,  lasciando però intat to i l  nocciolo centrale che i l  processo 
di  evoluzione del  t ipo tenderà a r iproporre.  
Un caso esemplare di  t rasformazione del  t ipo pervenutoci  dal la stor ia 
r iguarda la cat tedrale di  Siracusa, una basi l ica cr ist iana edi f icata 
                                                     18   Storelli Franco, op.cit, p. 113 
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sul l ’ant ico tempio greco dedicato ad Atena. In questa evoluzione gl i  
at t r ibut i  d i  chiusura e cont inui tà,  che nel  tempio dor ico appartengono 
al la cel la,  vengono assunti  nel la basi l ica dal le paret i  esterne del le  
navate lateral i .  Viceversa, g l i  at t r ibut i  d i  apertura e discont inui tà 
propr i  del la per istasi ,  nel la basi l ica carat ter izzano la navata 
centrale19.   
Si  r iscontra dunque un’ inversione di  temi, che nel progetto del la 
fornace sarà af f rontata in modo analogo. 
L’edi f ic io è stato dunque studiato come t ipo a corte,  in cui  l ’e lemento 
fondamentale da qual i f icare,  i l  vero protagonista del la nuova 
composiz ione sarà i l  vuoto centrale,  sede del l ’ant ico forno Hoffmann. 
I l  pr imo passo ef fet tuato è stato la del imitazione di  ta le vuoto:  sui  lat i  
cort i  vengono poste due front iere t rasparent i  a tut ta al tezza, che 
permettono così la suddiv is ione del la fabbr ica in due compart i  
d ist int i ,  col legat i  dai  bal latoi  preesistent i  che fungeranno da 
distr ibuzione pr incipale.  La posiz ione del le due vetrate non è 
casuale,  bensì in corr ispondenza dei  local i  che venivano ut i l izzat i  per 
le lavorazioni  pr incipal i  a i  lat i  del  forno. Quel lo che ne scatur isce è 
un edi f ic io s immetr ico con vuoto centrale,  sede del l ’or ig inale forno 
Hoffmann. 
I l  secondo passo è stata la conformazione dei  nuovi  percorsi ,  che 
vengono conf igurat i  secondo una successione di  spazi  apert i  e spazi 
compressi .  Essi s i  d iv idono in percorso pubbl ico,  pr ivato e misto.  
Quel lo pubbl ico permette di  arr ivare diret tamente al l ’audi tor ium posto 
al  secondo piano at t raverso due rampe accessibi l i  d i ret tamente dal la 
hal l  d ’ ingresso. Quel lo pr ivato è considerato i l  percorso predi let to,  in 
quanto at t raversa gl i  spazi  pr incipal i  del la fabbr ica da est  a ovest e 
su diversi  l ivel l i  cambiando r ipetutamente punt i  d i  v ista,  per 
terminare nel  punto più al to del la fornace da dove si  può ammirare 
l ’edi f ic io in tut ta la sua spazial i tà;  esso è considerato “pr ivato” in 
quanto è ad uso pr incipalmente degl i  student i  del la scuola.  L ’u l t imo 
                                                     19  Marti Aris Carlos, 1994, p. 115  
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percorso è f ru ib i le s ia dagl i  student i  s ia dai  v is i tator i ,  e permette di  
percorrere i  corr idoi  del  pr imo piano che, essendo prevalentemente 
open-space, è in grado di  accogl iere usi  d i f ferenziat i .   
I l  terzo passo che ha guidato la composiz ione è cost i tu i to 
dal l ’ar t icolazione di  d iverse terrazze poste su var i  l ivel l i ,  grazie al le 
qual i  è possibi le usufruire di  punt i  d i  v ista pr iv i legiat i ,  luoghi  d i  
osservazione del le at t iv i tà che si  svolgono nel la corte centrale e 
negl i  spazi  interni .  
Una parte r i levante del  progetto è assunta dal  s istema di  bal latoi  su 
t re l ivel l i  che, ol t re a cost i tu i re i l  pr incipale s istema di  c i rcolazione, 
consente di  percorrere i l  per imetro del la corte,  marcandone la 
del imitazione e sot to l ineandone i l  valore.  
La composiz ione che parte dal  vuoto centrale come elemento da 
valor izzare,  l ’ar t icolazione di  terrazze dis locate in profondi tà e la 
r icerca dei  punt i  v isual i ,  con preferenza per quel l i  dal l ’a l to verso i l  
basso, sono frut to di  suggest ioni  acquis i te dal lo studio del  progetto 
del  Belvedere del  Bramante a Roma. La suggest ione 
del l ’ar t icolazione di  terrazze è c i tata anche nel l ’edi f ic io per  la BBC 
di  Glasgow di  David Chipperf ie ld.  
 
8.4 La scuola e l ’auditorium 
 
Sul la base di  questo processo composit ivo s i  è proceduto a def in i re 
gl i  spazi  ver i  e propr i  del la scuola;  l ’ ingresso è denunciato in facciata 
da una inferr iata a magl ie quadrate nel l ’arcata centrale dal la quale s i  
accede per t rovarsi  a l l ’ interno di  una bussola in vetro e acciaio.  Nel la 
hal l  è pienamente v is ib i le uno dei  temi che hanno guidato i l  progetto, 
i l  “mostrare l ’archi tet tura”;  lo spazio a doppia al tezza è, infat t i ,  
racchiuso dagl i  archi  sui  due piani  perfet tamente conservat i ,  
at t raverso i  qual i  s i  scorge già la corte centrale.  Salendo al  p iano 
super iore at t raverso scale metal l iche con gradini  in legno rovere 
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massel lo s i  accede a uno spazio open-space af facciato da una parte 
sul la hal l  e dal l ’a l t ra sul la corte interna. Salendo ancora s i  g iunge 
al l ’audi tor ium, uno spazio da 150 post i  vetrato a tut ta al tezza sul  lato 
del la corte.  
La parte est  del la fabbr ica,  opposta al l ’ ingresso, ospi ta le aule 
didat t iche per strument i  s ingol i  e di  gruppo, un’aula per la 
propedeut ica e i  serviz i ;  la loro disposiz ione al le estremità del lo 
spazio centrale permette di  svuotar lo e di  lasciar lo a tut ta al tezza 
nel la parte centrale.  Le aule sono distr ibui te secondo i  modul i ;  ogni  
modulo,  indiv iduato da una campata,  ospi ta un’aula s ingola dotata di  
f inestra sul l ’esterno. Le aule sono al  p iano terra e al  p iano secondo, 
in modo da lasciare i l  p iano intermedio,  a l to solo 2.50 m, dedicato a 
funzioni  informal i  e di  d istr ibuzione. 
L’aula per la propedeut ica è completamente vetrata e occupa i l  vuoto 
centrale del  p iano terra;  sopra di  essa al  pr imo piano lo spazio open-
space diventa luogo di  re lazione affacciata sul la corte centrale con la 
suggest ione del le arcate or ig inal i  lasciate a v ista.  
 
8.5 Finiture ed elementi aggiunti 
 
I l  t rat tamento del le f in i ture e l ’ inser imento di  nuovi  e lement i  sono 
sempre da r icondurre al la logica t ip ica degl i  edi f ic i  industr ia l i ,  quindi  
verranno usat i  mater ia l i  pover i  e f in i ture al  grezzo che non si  
nascondono, anzi vengono denunciat i .  
 
•  LA BUSSOLA DI INGRESSO 
I l  rapporto t ra spazio interno e spazio esterno è r isol to da una 
bussola vetrata con serrament i  in ferro a magl ie ret tangolar i ;  essa è 
accessibi le t ramite una inferr iata sul la facciata esterna che r iprende 
la geometr ia del l ’arco cost i tuendo un corpo leggermente sporgente.  
•  INFISSI 
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I l  pr imo intervento ef fet tuato è stata la r imozione dei  tamponament i  
degl i  archi  sul le facciate esterne, cost i tu i t i  da mattoni  forat i  non più 
recuperabi l i .  
La logica ut i l izzata è quel la t ip ica degl i  edi f ic i  industr ia l i ,  quindi 
verranno ut i l izzat i  inf issi  in ser ie che seguono l ’andamento del l ’arco,  
che vengono f issat i  sul  lato interno del la muratura;  questa scel ta è 
stata ef fet tuata s ia per evi tare l ’ut i l izzo di  d ime di f ferenziate per ogni  
arco,  s ia far  notare dal l ’esterno una porzione minima di  te la io.  
La scel ta e i l  d isegno del l ’ inf isso ha un incidenza non secondar ia 
sul l ’aspetto del la fabbr ica,  in quanto cost i tu isce l ’e lemento 
fondamentale nel  rapporto interno-esterno e contr ibuisce a dare 
un’ immagine al l ’edi f ic io in base al l ’uso che ne viene fat to.  
Per questo mot ivo i l  nuovo tela io sarà real izzato in ferro-f inestra 
secondo gl i  a l l ineament i  dat i  dal le f inestre al  secondo piano e in 
analogia a quel l i  esistent i  non conservat i ;  saranno suddiv is i  in modul i  
ret tangolar i  f iss i  nel la parte infer iore e apr ib i l i  in quel la super iore.  
 
•  PARETI DIVISORIE 
La suddiv is ione interna verrà ef fet tuata con paret i  a secco 
autoportant i  su strut tura metal l ica;  part icolare at tenzione verrà posta 
agl i  ambient i  che necessi tano di  ot t ima insonor izzazione, quindi  le 
aule di  musica e l ’audi tor ium. Le aule saranno completamente isolate 
t ra di  loro e con l ’esterno grazie a scatole r ivest i te in legno e doppio 
isolamento in lana di  roccia su pavimento.  L ’audi tor ium verrà isolato 
con paret i  performant i  a doppio isolamento e con doppia parete in 
corr ispondenza dei  serviz i  ig ienic i  sul  retro.  
 
•  PAVIMENTAZIONI 
Per quanto r iguarda i  solai  in latero-cemento conservat i  saranno 
r ivest i t i  da una resina epossidica t rasparente in modo tale da non 
aumentare lo spessore del  solaio con giunt i  modular i  secondo le 
pi lastrature.  Nel le aule di  musica invece verrà adottato un solaio 
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gal leggiante con isolamento acust ico in lana di  roccia r ivest i to in 
tavolato l igneo. 
L’audi tor ium invece, che presenta un solaio completamente nuovo 
sarà r ivest i to in legno di  rovere af fumicato.  
•  CORTILE INTERNO 
I l  cort i le interno cost i tu isce i l  cuore del l ’edi f ic io.  Esso è accessibi le 
s ia dal l ’ interno sia dal l ’esterno sul  lato lago. La pavimentazione 
or ig inale del  forno Hoffmann, con la sua t ip ica forma ovale,  verrà 
r iportata in luce e cost i tu i rà i l  percorso at torno al la c iminiera,  lo 
stesso che veniva fat to dai  mattoni  in cot tura.  I l  resto del la corte sarà 
cost i tu i to da un tappeto erboso e lastre in pietra per i  camminament i .  
Sempre per c i tare i l  funzionamento del  forno nel la parte centrale i l  
progetto prevede l ’ inser imento di  una vasca d’acqua, con del le 
sedute in cor- ten,  che at traverserà i l  basamento del la c iminiera da 
parte a parte,  per sot to l ineare l ’andamento dei  gas di  scar ico dal  
tunnel  a l la c iminiera per l ’espuls ione. 
•  SCALE DI SICUREZZA 
Nel la progettazione dei  volumi aggiunt i  a l l ’esterno, in v i r tù del la loro 
v is ib i l i tà,  d iventa part icolarmente evidente i l  r i fer imento al  g ioco di  
analogie e contrast i  t ra ant ico e nuovo. Nel la fornace le due scale di  
s icurezza sono la cont inuazione dei  percorsi  t rasversal i  del l ’edi f ic io 
in corr ispondenza dei  lat i  del la corte interna; la loro posiz ione 
simmetr ica r imarcano ancora una vol ta lo spazio occupato dal l ’ant ico 
forno, e s i  presentano come due cannocchial i  che puntano sul lago. 
Sono real izzate in prof i lat i  d i  ferro sostenute da una strut tura 
tubolare r ivest i ta da una lamiera st i rata che ne lascia intravedere lo 
scheletro.  
•  COPETURA 
La fornace sarà protet ta da una nuova copertura metal l ica nel le 
due estremità,  mentre verrà lasciata a c ie lo aperto nel la parte 
centrale.  I l  r ivest imento sarà in lamiera prevernic iata.  
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